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L arrivo d’ una vittoriosa armala fran- 
cese nell* antica capitale degli Czari , nel- 
la più ricca, e nella più centrale ci t là del- 
la Itussia, in una città che sino a quel- 
T epoca una religiosa opinione faceva ri- 
guardare come sacra , era uno degli av- 
venimenti più straordinari per la . storia 
moderna. Veramente già da alcuni anni, 
le nostre anteriori conquiste avevano as- 
suefatta T Europa a vedere i più grandi , 
i .più sorprendenti nostri piani di campa- 
gna coronati del più favorevole successo. 
Ma nessuna delle nostre spedizioni non 
offriva al pari di questa una sì grande 
apparenza di grandezza aita a sedurre i 
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cuori appassionati pel maraviglioso; e per 
la difficoltà dell’ intrapresa poteva ciascu- 
no paragonare le nostre gesta a tutto ciò' 
che di più prodigioso conseguirono i Per- 
siani , i Greci y i Romani. La distan- 
za da Parigi a Mosca , quasi eguale a 
quella che separava la capitale d’ Alessan- 
dro da quella di Dario, la natura del 
clima e dei luoghi che credevansi inacces- 
sibili all’ armata dell’ Europa , la ricor- 
danza di Carlo XII. che tentar volendo 
una simile impresa , non ardi di ollra- 
passare Smolensho , lo spavento delle a- 
siatiche nazioni , sbigottite nel veder ri- 
fuggirsi tra loro i popoli che fuggivano 
dinanzi a noi, tutto finalmente contribui- 
va a dare alle nostre gesta una fama pro- 
digiosa , supcriore a quella delle più gran- 
di spedizioni dell* antichità. 

Questo era il colore che offriva il qua- 
dro delle nostre conquiste, allorquando 
era ravvisato sotto il punto più lumino- 
so di vista \ ma poiché la sana ragione 
scorgere ce ne fece le conseguenze, esso 
non ci presentava che il più tristo ed il 
più lugubre avvenire *, la fatale estremità , 
cui erano ridotti i Moscoviti , ci dimo- 
strava chiaramente non esservi più alcuna 
maniera d’ intavolar trattati con un po- 
polo pronto a fare di così grandi sa gridi- 
ci , e clie la vana gloria di segnare un 
trattato di pace a Mosca aveva acceso un 


MALO*JAROSLAVETZ 5 

incendio, le dui rovine si estenderebbero 

0 • 

su tutta r Europa e darebbero alla gucr- 
ra un carattere tanto tremendo > die es- 
sa non terminerebbe se non coll’ intiera 
rovina di un popolo infelice o eolia cadu- 
ta dello stesso Napoleone* 

Anche gli uomini saggi ed illuminati 
non vedevano che con terrore la distru- 
zione di una città , la quale* era da cin- 
que giorni in preda alle fiamme ed il 
cui bagliore veniva ogni notte a rischia- 
rare il nostro campo : a Supponendo d’al- 
» fronde che noi esser dovessimo ognora 
» vincitori , quali ( essi dicevano ) po- 
li tranne esser le nostre speranze ? Dopo 
» la presa di Mosca , rivolgansi pure le 
» nostre armi altrove, e quando noi per- 
ii venissimo a soggiogare 1’ intera Russia 
» quale sarà il termine delle nostre con- 
» quiste ? Non ne. si parlerà allora forse 
» di marciare sull 7 Eufrate e sul Gange? 
» In tal maniera la nostra obbedienza e 
» le nostre imprese • non serviranno che 
» a prolungare i mali della nostra pa- 
li tria , inspirando ancora più grandi de- 
li sideri ad un’ ambizione che non cono- 
ji sce confini ! a * 

Benché la ruina di Mosca fossé una 
gran perdita pei Russi , ciò nuli’ ostante 
essa era ancora molto più sensibile per 
noi , poiché confermava ai nostri ne- 
mici la sicurezza di ritrarre tutto il frutto 
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che essi si ripromettevano dalla rigidezza 
del loro clima. Invano ci veniva detto che 
l’ incendio di questa capitale era indiffe- 
rente per la nostra causa , e. che anzi 1’ 
armata francese doveva trovarsi contenta 
d’ essersi sbarazzata d’ una immensa po- 
polazione , il cui temperamento focoso e 
fanatico poteva preparare i principi di u- 
na grande sommossa , però riflettendovi 
meglio , io mi convinsi che- il governo 
russo aveva temuto il carattere destro e 
seduttore del nostro capo , il quale a- 
vrebbe operato in modo che questa me- 
desima popolazione , invece* di rivoltarsi 
contro noi , fosse divenuta tra poco lo 
stroinento dei nostri progetti , e che la 
maggior, parte dei grandi , trascinati da 
questo esempio , o sedotti da belle pro- 
messe abbandonassero gl* interessi della 
patria onde prestarsi a tutto ciò che da 
loro avrebbe preteso Napoleone. E fu sen- 
za dubbio per prevenire questo disastro, 
che il conte llastopehin sacrificò tutte le 
sue sostanze incendiando Mosca ,;vedendo 
che questo esempio solo rianimar poteva 
1’ energia della nobiltà ed alimentare nella 
nazione quel violento odio, che poi tutta 
solievolla contro di noi. D’altronde que- 
sta città., essendo vettovagliata per otto 
mesi , 1’ armata francese prendendone il 
possesso • vi si poteva fermare sino al ri- 
torno della primavera , per poi rientrare 
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in campagna coi corpi di riserva , che ac- 
campavano a Smolensko e sopra il Nio- • 
men , quando per lo contrario colla di- 
strazione di Mosca noi eravamo costretti 
a precipitosamente ritirarci nel mezzo del- 
la più rigida stagione dell’anno. Le spe- 
ranze-così calcolate parevano sicure, per- 
ciocche la formidabile nostra armata* ve- . 
nula nella bella stagione avea perduto un 
terzo della sua gente* a cagione della ra- 
pidità delle marcia (1); ne era più spe- 
rabile che noi avessimo potuto prendere 
posizione in alcun luogo , poiché l’ indi- 
sciplina avea fatto un deserto di tutte le 
nostre conquiste, e a nulla si era preve- 
duto che facilitare potesse il ritorno; in- 
fine, per dipingere totalmente il mostro 
cordoglio basterà il dire che, quantunque 
in mezzo alla nostra apparente vittoria -, 
noi eravamo stanchi di marciare e al tutto 
scoraggiati dall’ ostinazione dei Russi. * 
La cavalleria era vicina alla sua distru- 
zione eór i cavalli dell* artiglieria , spossa- 
ti a cagione del pessimo nutrimento , noli 


(i) 11 quarto corpo, quando sorti da Glo- 
gan , avea cirda cinquanta mila uomini* ed 
allorquando sortì da Mosca non contava che 
venti mila fanti e due mila cavalli. La quin- 
dicesima divisione;. che entrando in campa- 
gna^ ascendeva a tredici mila uomini era or- 
mai ridotta a quattro mila , benché non a- 
V esse sostenuto che leggieri combattimenti. 
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potevano più strascinare ì pezzi. Onde , 
benché noi fossimo state le vittime deplo- 
rabili dell’ incendio di Mosca , non pote- 
vamo a meno d’ ammirare i generosi sa- 
crifìci degli abitanti di questa citta i qua- 
li , a somiglianza degli spaguuoli , col lo- 
ro coraggio e colla loro costanza salirono 
a quell’ alto grado di vera gloria che ca- 
ratterizza la grandezza d’ una nazione. 

Quando si ricordano i patimenti che noi 
sopportammo e le perdite cagionate dalla 
sola fatica prima di giungere a Mosca , 
quantunque in un epoca che le campa- 
gne coperte tutte dei suoi fruiti ci offeri- 
vano e promettevano un facile nutrimen- 
to , non si può concepire come Napoleo- 
ne fosse così accecato ed ostinato da non 
voler ritornare a Smolcnsko; quando prin- 
cipalmente egli vide che piu non esisteva 
la capitale su cui fatto aveva sì gran con- 
to e che l’ inverno andavasi approssiman- 
do. Ma egli troppo fidava ne’ suoi desli- 
ni , e da ipieslo solo scaturì ogni nostra 

rovina. . • 

Egli è perciò che anche i meno veg- 
genti prevedevano le nostre sciagure , e 
passando sotto le mura del lCremlino paie- 
va loro di udire quelle profetiche parole, 
che una voce divina indirizzò un tempo 
a Nabuccodonosorrc quando trovavasi al 
colmo della sua felicità. Il tao impero pas- 
serà in altre mani / tu sarai discacciato 
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dalla società degli uomini ; vivrai nell- e- 
tilìo e nella stupidezza , acciocché abbi 
finalmente à riconoscere che V Altissimo ha 
un assoluto potere sopra i regni e che egli 
vuole dispensarli a chi piu gli aggrada. 

Lo stesso giorno in cui noi entrammo 
in Mosca , i Russi si ritirarono sulla grati 
Strada di Wladimir , e tosto la maggior 
parte della loro armata retrocedette , co- 
steggiò la Moskwa per andare a Kòlomna, 
dove ella prese posizione , prolungandosi 
ài di là del fiume. Si dice a questo, pro- 
posito che queir armata , seguita dai cit- 
tadini fuggiaschi , passasse sotto le mura 
di Mosca due giorni prima dopo il nostro 
arrivo , mentre la città era ancora tutta ili 
fiamme. Benché a sci leghe di distanza , 
essa èra rischiarata dall’ iiteendio ; il ven- 
to stesso, soffiando violentemente, traspor- 
tava sin nelle file dei globi di fuoco della 
patria incenerita ed annunziava agli abi- 
tanti che essi non avevan piu asilo. TVla 
ad onta di tante traversie quella truppa 
osservò il più grand’ ordine e si tenne in 
un silenzio profondo ; tanta rassegnazione 
alla vista d’un quadro cosi doloróso dava a 
questa marcia un’aria imponente e religiosa. 

Durante i quattro giorni ( 17 , 18 , 19 
e 20 settembre ) che noi passammo in vi- 
cinanza di Peterskoè (1) Mosca seguitò ad 

(1) Questo palazzo imperiale, di Cui si è 

Voi IL * 
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artiere. Frattanto cadeva la pioggia a tor- 
renti , cd il piccolo numero di case vici- 
ne a questo palazzo rendeva molto diffici- 
le il poter trovare un ricovero , attesa la 
grande moltitudine di soldati che ivi e- 
rasF accampata. Per tal modo nei campi 
trovavansi alla rinfusa uomini , vetture e 
cavalli. Gli stati maggiori posti intorno ai 
castelli ne 1 quali stanziavano i generali, e- 
rano stabiliti in giardini inglesi, ed allog- 
giavano sotto le grotte, sotto padiglioni 
cinesi , sotto i pergolati ; mentre tutti i 
cavalli attaccati alle piante di acacia od ai 
tigli, erano tra lor separati da spalliere 
di carpani o di aiuole di fiori. Questo cam- 
po veramente pittoresco , più mirabile ren- 
deyasi per la nuova usanza adottata dai 
soldati-, la maggior parte di essi, per met- 
tersi al coperto delle ingiurie del tempo , 
avea addossati gli abiti che avevano tolti 
a Mosca e che nel Bazar di quella città 
offrivano una sorprendente varietà. Quin- 
di nei campi passeggiare vedevansi soldati 
vestiti alla tartara , alla cosacca , alla ci- 
nese ; uno portava il berrettone polacco ; 
un altro l’alto turbante dei Persiani Ba- 
skiri e- dei Calmucchi. Finalmente il no- 
stro esercito offriva lo spettacolo del car- 
novale , e questa fu la cagione che in ap_ 

• 

già pailafo, è lontano un quaito di lega da 
Mosca. 


MALO-JÀROSLÀVETZ 11 

presso facesse dire: che la nostra ritirata , 
essendo incominciata con una mascherata, f 
era poi finita con un funerale . 

Ma P abbondanza di cui si godea face- 
va dimenticare le fatiche ; il buon merca- 
to e P utile che ognuno ritraeva dal traf- 
fico degli oggetti trasportati da Mosca non 
gli facea sembrare dolorosa' nè la pioggia 
che cade vagli sulle spalle , nè il fango in 
cui erano immersi. Conciossiacchè , quan- 
tunque vietato fosse Y entrare in quella 
città, i soldati, trasportati dallà speranza 
di guadagno, violavano gli ordini e con- 
tinuamente ritornavano carichi di vettova-. 
glie e di mercanzie. Col pretesto di andare 
in iscorreria, eglino si avvicinavano ai 
Kremlino j e scavando di sotto le ceneri e 
le ruine , scoprivano magazzini ancora in- 
tatti , dai quali ricavavano- molti oggetti 
d* ogni sorta, per tal modo il nostro cam- 
po non avea più P aspetto di una armata, 
ma bensì rassomigliava a una grande fie- 
ra- in cui ogni soldato cangiato in mer- 
catante vendeva a vile prezzo le cose più 
preziose ; benché accampato nelle campa- 
gne , esposto alle ingiurie della stagione , 
con altro singolare contrasto , egli man» 
giava nei piatti di porcellana , bevea in 
vasi d’ argento e possedeva in somma tutte 
ciò che di più ricco e di più elegante o 
dal lusso inventato pei comodi della vita. 

Sempreppiù disaggioso ed insalubre ren. 
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devasi il soggiorno di Peterskoè. Napoleo- 
ne tornò a stabilirsi nel Kremlino , ohe 
non era ancora stalo preda delle fiamme , 
allora la guardia e gli stali maggiori eb- 
bero T ordine di rientrare nella ci. là ( 21 
e 22 settembre ). Dopo f esame fatto da- 
gli uffiziali del genio, non era rimasla sal- 
va che la decima parte delle case (1) Esse 
furono divise in quartieri ed assegnale a 
ciascun corpo dell* esercito. A noi toccò 
quello stesso che occupavamo da prima , 
cioè il subborgo di Pietroburgo. 

Questa volta non fummo più imbaraz- 
zati nella scelta degli alloggi. Rientrando 

D OD 

nella città , provammo una grande amba- 
scia , nel vedere che non esisteva più al- 
cuno di quei grandi edifizi , ne’ quali ci 
eravamo stabiliti , che tutti erano scom- 
parsi ed i loro rottami ancor fumanti man- 
da vano vapori in .tutta 1 ’ atmosfera ed in 
forma di nubi oscuravano il sole , facen- 
doci quasi supporre che rosso e sanguigno 
fosse il suo disco. Non potevasi più distin- 
guere la linea delle contrade , ed i soli 
palazzi di pietra conservavano qualche se- 
gno di ciò che erano già stati; isolati sopra 
.grandi masse di carboni e di cenere, que- 
sti avanzi d’ una città splendidissima ras- 
somigliavano a macerie dell* antichità. 

Ognuno cercava di trovarsi un alloggio, 

— 

(l) Ballettino ventesitnoquarto. 
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ma difficilmente trova vansi case riunite ; 
per collocare alcune compagnie , fu duo- 
po occupare un vasto terreno che non of-r 
friva abitazioni , se non di distanza in di- 
stanza. Le chiese, meno combustibili de- 
gli altri edifizi , avendo ancora conserva- 
ti i loro tetti , furono trasformate in ca- 
serme ed in iscuderie. Così i nitriti dei 
cavalli e le imprecazioni del soldato suc- 
cedettero ai canti devoti ed armoniosi che 
già facevauo risuonare quelle sacre vólti. 

Curioso di vedere la casa - nella quale 
io aveva già alloggiato, la cercai, ma in- 
vano ; una vicina chiesa ancora esistente 
me la fece finalmente scoprire ; durai fa- 
tica a riconoscerla nello stato in cui la ri- 
vedeva ; ella era totalmente abbruciala • 
non restavano, che i quattro muri tutti 
spaccati per la violenza del fuoco. Con- 
templai con orrore tante ruine , allorché 
dal fondo d’ un sotterraneo uscirono gl* in- 
felici servi di quella casa dimagrati dalla 
miseria; tanto erano disformati dagli sten- 
ti , dalia cenere e' dal fumo , che essi mi 
parvero spettri. Ma qual penosa sensazio- 
ne vie maggiormente tormentommi, allor- 
quando tra questi miserabili riconobbi il 
mio albergatore, coperto dai cenci che gli 
avevano prestati i suoi servi ; egli vivea 
allora al pari di essi , tanto la sciagura 
avea uguagliate le condizioni ! Al veder- 
mi egli non potè frenare le lagrime so- 
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prattutlo presentandomi i suoi figli quasi 
nudi e vicini a perire di fame. Il suo mu- 
to dolore fece una profonda impressione 
sul mio cuore , e dai segni di questo sven- 
turato io .compresi che i soldati, dopo a- 
ver spogliata la sua casa , mentre essa era 
in fiamme , gli avevano ancora tolti gli 
abiti che lo coprivano. Alla vista di sì do- 
loroso quadro 1* anima mia si commosse ; 
e cercando di sollevare le sue pene, io te- 
meva di non potergli recare che sterili 
consolazioni , ma 1’ uomo medesimo che 
pochi giorni prima apprestato aveami un 
sorjtuoso banchetto, accettò con lagrime di 
riconoscenza un misero tozzo % di pane. 

Benché quasi del tutto scomparsa fosse 
la popolazione di Mosca , nullameno an- 
cor vi restavano molti di quegli esseri in- 
felici, che sono forzati dalla miseria a ri- 
guardare con indifferenza tutti gli avve- 
nimenti. Costoro percorrevano le strade 
coi soldati; e loro servivano di servi, sti- 
mandosi essi fortunati di ottenere per mer- 
cede le suppelleit'li ed altri oggetti che 
erano da quelli spregiati. Vedevansi an • 
cora molte prostitute, e questa fu la sola 
classe che ritrasse qualche profitto dal 
saccheggio di Mosca; perchè premuroso 
ognuno di avere una donna , accoglieva 
con piacere queste vili creature le quali, 
introdotte nelle case, ne divenivano subi- 
to le padrone ed appropriavansi tutto ciò 
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che era stato risparmialo dalle fiamme* 
Ve n’erano però alcune che meritavano 
realmente dei riguardi per la loro sven- 
tura. La fame e la miseria spinsero molte 
volte le madri a presentarcele. Una tale 
sfrenatezza in questa circostanza ripiom- 
bava su coloro i quali non erano abba- 
stanza virtuosi per trionfare dhina bruta- 
le passione e tanto corrotti da poter cer- 
care il piacere sopra labbra scolorite dal- 
la fame} giacche questo dominio che a noi 
concedevano le madri sopra le loro figlie, 
era la conseguenza d’una pubblica scia- 
gura. 

Vi era pure in Mosca un’ altra classe 
di uomini ancor più pregiudiciale, poiché 
essi cancellavano i loro delitti con altri 
ancor più grandi : cioè i carcerati. Per 
tutto il tempo che durò 1’ incendio di 
quella capitale , essi si segnalarono per 
l’impudenza colla quale eseguivano gli or- 
dini ricevuti; muniti di materie incendia- 
rie , essi andavano ravvivando le fiamme 
in tutte quelle parti nelle quali pareva 
fossero presso a spegnersi, ed appiattando- 
si furtivamente nelle case abitate vi appic- 
cavano il fuoco. Molti di questi esseri vi- 
li furono arrestati colla fiaccola alla Alia- 
no; ma il loro supplizio, benché prontis- 
simo, produsse poco effetto ($4 settembre). 
Il popolo che sempre vuole odiare i suoi 
vincitori, risguardò questi supplizi est re- 
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mi come una nostra misura di politica t 
didatti per l’espiazione di un tale delitto 
troppo erano oscure queste vittime; i lo- 
ro processi mancando di apparatole non 
essendo guarentiti da tutte le solennità 
delle forme giudiziarie , non si dilucidò 
un avvenimento così grande, e non potè 
per conseguenza veramente giustificarci 
agli occhi di coloro che persistono nel cre- 
dere che noi stessi fummo gli autori del- 
l’incendio. •*'*** 

Molli Moscoviti nascosti nei boschi* ve- 
dendo spente le fiamme, credettero di non 
severe più nulla a temere e rientrarono in 
città; cercavano gli uni le loro case , nè 
piu le trovavano : altri rifuggiar volen- 
dosi nel santuario del loro Dio , videro 
con dolore che era stato profanato; le pas- 
seggiale e le contrade offrivano un ribut- 
tante spettacolo; ad ogni istante incontra- 
vansi cavalli morti o cadaveri putrefatti , 
e sopra molti alberi quasi consunti dal 
fuoco sospeso vedevasi il cadavere di un 
incendiario. Tra questi orrori gl’ infelici 
abitanti, rimasti senza ricovero, raccoglie-, 
vano la latta che copriva i tetti per for- 
marsi de’ ricoveri che ergevano nei quar- 
tieri più lontani e nei giardini totalmen- 
te devastati. Non avendo di che cibarsi , 
essi scavavano la terra per istrappare la ra* 
dipe dei legumi che avevano raccolti i no- 
stri soldati, o errando in mezzo alle ma- 
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cérie rimovevano le fredde ceneri per rin-^ 
venirvi gli alimenti, che il fuoco non "ave- 
va del tutto consumato. Pallidi, scarni e 
quasi nudi, il loro lento passo dimostra- 
va Teccesso de’ loro patimenti. Molti alfi- 
ne rammentandosi che erano state • affon- 
date molte barche cariche di cereali, si 
tuffavano nel fiume per nutrirsi di un 
grano fermentato, il cui odore era insof-r 
fri bile. 

Affine di sollevare il cuore turbato dal 
racconto di tante calamità , io credo do-r 
ver ricordare la condotta generosa d* uh 
soldato francese, il quale trovo in un ci- 
mitero una donna che avea di recente 
partorito; siccome ell’era priva di soccor- 
si e senza alimenti , quel pietoso militare 
commosso dalla situazione della infelice , 
le prestò ogni cura e per molti giorni, 
la nutrì , seco lei elidendo que’ pochi 
cibi che poteva procacciarsi. 

Mentre il grosso dell 1 armata russa te-, 
neva importanti posizioni, i nostri diver- 
si corpi erano occupati ad osservarlo. Il 
principe d’Eckmuhl aveva le sue divisici 
ni sopra la strada di Kaluga e lungo la 
Nara per proteggere coi PolaecTii la ca-* 
valleria del re di Napoli. Il duca d’ El- 
chingen, accantonato intorno Bogkorodosk, 
guardava la strada di Wladimir ; il vi- 
ceré quella di Dmitrow' ed i Westfalici 
pestarono a Mojaisk. Frattanto i signori 
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delle vicine provinole di Mosca , appro- 
fittando dell’ esacerba zioni in cui le scia- 
gure della guerra aveano ridotta la popo- 
lazione , la sollevarono e la armarono con- 
tro di noi. Molti fecero delle leve a loro 
spese c si misero alla testa de’ loro con- 
tadini insorti. Queste forze, riunite ai Co- 
sacchi , intercettavano sulle grandi strade 
i convogli che ci arrivavano. Ma lo sco- 
po principale di questi armamenti era di 
vessare, i nostri foraggieri. In quanto ai 
nostri corpi d’ armata , siccome essi si tro- 
vavano lontanissimi e nel centro di un’im- 
mensa pianura coperta di boschi, era loro 
impossibile l’opporsi a queste aggressioni, 
le quali ci andavano preparando un av- 
venire funestissimo. 

Sotto le ruine di Mosca trovava lisi so- 
venti volte dei magazzini di zucchero , di 
vino o d’ acquavite. Queste scoperte, pre- 
ziose in tempi più felici non erano d’un 
gran sollievo per un esercito che avea 
consumato tutti i legumi della campagna 
e che si avvicinava al momento di veder- 
si affamato. La mancanza di foraggio fa- 
ceva perire le nostre bestie, e per procu- 
rarcene delle altre bisognava dare tutti i 
giorni dei combattimenti , che sempre ci 
riescivano svantaggiosi, perchè a così gran- 
de distanza della nostra patria la più pic- 
ciola perdita era per noi gravissima. 

Un’ apparente abbondanza copriva la 
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nostra dolorosa miseria. Noi eravamo sprov- 
visti di pane e di carne, mentre le nostre 
mense erano imbandite de’ sottigliumi più 
ricercati ; il thè , i liquori ed i vini di 
tutte le sorte entro le porcellane e i vasi 
di cristallo attestavano che presso noi il 
lusso si andava rannodando alla povertà. 
1/ estensione dei nostri bisogni rendeva 
nullo il valore del denaro , e da questo 
nacque F usanza dei cambi; colui che ave- 
va del panno lo dava per vino, e chi pos- 
sedeva una pelliccia poteva ricavarne mol- 
to zucchero o caffè. 

Col mezzo di proclami pieni di dolcez- 
za Napoleone aveva ognora la lusinga di 
guadagnarsi coloro i quali, volendo libe- 
rarsi dal suo giogo, tutto sagrificavano per 
potervisi sottrarre. Affine di sedurli e di 
muoverli a qualche confidenza egli avea 
diviso il restante della città in quartièri; 
nominati dei comandanti in ciascuno di 
essi ed instituiti dei magistrati incaricati 
di rendere la dovuta giustizia ai pochi 
cittadini che erano ancora rimasti. Il con- 
sole generale Lesseps, nominato, governa- 
tore di Mosca, pubblicò un proclama an- 
nunziando agli abitanti le paterne inten- 
zioni di Napoleone ; ma queste cortesi e 
generose promesse non arrivarono sin en- 
tro i cuori moscoviti, ed ancor che vi fos^- 
sero penetrate* le calamità delle circostan- 
ze le avrebbe loro fatte considerare come 
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la più sanguinosa ironìa. D’ altronde la 
maggior parte di essi eran fuggiti dietro 
il Volga ; gli altri , rifuggiati in mezzo 
1’ armata russa ed infiammati da un odio 
troppo giusto, non respiravano che il sen- 
timento della vendetta. 

Frattanto il principe Kuttusoff, avendo 
portate le sue maggiori forze sopra Lecta- 
skova tra Mosca e Kaluga all’ oggetto di 
coprire le provincie meridionali, serrò co- 
sì strettamente Nepoleone , che malgrado 
le sue diverse evoluzioni non potea trarsi 
dalla sua penosa posizione e vedevasi ognor 
costretto a far ripiegare e concentrare le 
sue forze. Eragli impossibile di portarsi 
sopra Pietroburgo, senza attirarsi alle spal- 
le l’armata russa e compromettere la no- 
stra sicurezza rinunciando ad ogni co- 
municazione colla Polonia. Egli non po- 
teva più marciare sopra il Volga, poiché 
nuove invasioni sopra un tal punto non 
lo avrebbero che indebolito ed allontana- 
to dalle sue risorse. In conseguenza fuor 
di modo critica era la situazione dell’eser- 
cito francese , mentre accampato sopra le 
strade di Twer, di Jaroslaw, di Wladi- 
mir, di Riasan e Kaluga, era ognora co- 
stretto -a restare in Mosca attorniato da 
tutte le parti, con poca cavalleria ed ob- 
bligato a far fronte ad una linea che for- 
mava un cerchio di circa cento leghe di 
circonferenza. D’ altronde quella capitale 
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già si bella , non offriva che un infetto 
soggiorno in mezzo alle rovine, e la cam- 
pagna era totalmente decerla, se non che 
eranvi i Cosacchi ed i cittadini che per- 
correndo il paese ci involavano i traspor- 
ti, fermavano i nostri corrieri, sgozzavano 
i nostri foraggieri, e in fine ci arrecavano 
danni indicibili. Intanto sempre più peg- 
giorava la nostra condizione ; la penuria 
ed il malcontento dei soldati andavano 
ogni giorno crescendo , e. gli uomini as- 
sennati per colmo dei mali prevedevano 
che la pace era fuori di ogni probabilità* 
Chi mai potrebbe riferire tutti i di- 
scorsi che facevansi su l’attuale nostra si- 
tuazione e sul nostro avvenire ? Gli uni 
parlavano di andare in Ucrania, gli altri 
di marciare sopra Pietroburgo. Ma colo- 
ro che erano ai saggezza forniti, andava- 
no ripetendo che dopo lungo tempo sareb- 
besi dovuto ritornare a Wilna. Napoleo- 
ne, sempre più ostinato allorché incontra- 
va delle difficoltà ed ognor appassionato 
per le cose straordinarie, insisteva a man- 
tenersi in un deserto per la sola ragione 
che voleano discacciamelo , e fingendo di 
voler passare l’inverno a Mosca, egli cre- 
deva di poter costringere 1’ inimico a se- 
gnare la pace. Per assicurare 1’ esito del 
suo stratagemma egli formò il piano di 
armare il Kremlino e di fare una citta- 
della nella gran casa di forza situata nel 
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quartier di Pietroburgo, conosciuta sotto 
il nome di Ostrog e che noi chiamava- 
mo la casa quadrata. Finalmente, allorché 
tutto era esaurito e che non avevamo più 
da vivere, egli ci ordinò di fare le prov- 
vigioni per due mesi. Quest’ incertezza^ 
in una simile circostanza, manifestava ba- 
stantemente la nostra critica posizione. 

Mentre si andava meditando sopra tut- 
te queste cose ( 6 ottobre ), e massima- 
mente a formare dei magazzini senza aver 
risorsa alcuna, delle voci di pace accredi- 
tate dal solo nostro desiderio , colmando 
di gioia i nostri cuori , credere ci fecero 
che non ci sarebbe stato più bisogno di 
ricorrere a quelle misure ineseguibili. La 
buona armonia che passava tra i Cosac- 
chi e gli avamposti del re di Napoli ac- 
creditò questa notizia. La loro inazione e 
la loro vicendevole maniera di trattare fa- 
cevano concepire una ferma speranza di 
accomodamento tra i due imperatori. La 
medesima retroguardia che avevaci prega- 
ti a risparmiare Mosca , non cessava di 
dire apertamente ai nostri soldati che non 
bisognava più battersi , ma bensì pensare 
a riconciliarsi. Dicevasi di più che il ge- 
nerale Laurislon fosse stato inviato al quar- 
tier generale del principe Kuttosoff e che 
dopo F abboccamento con questo generale 

• i- • — — • • * y 

(i) Bullcttino vcntesimoquinlo. 
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in capo era stato mandato un corriere a* 
Pietroburgo per trattare la pace;- ma co- 
me mai potevamo noi abbandonarci à que- 
ste illusioni , se avessimo ben ponderato 
che Milloradoyvitsch avea con maggior 
franchezza detto al re di Napoli : Per i 
Francesi è terminata la campagna j egli 
è tempo ornai che essa incominci per i 
Russi ? 

li’ imperatore invece di visitare i corpi 
d* armata accampati nei dintorni, e quin- 
di convincersi del loro deperimento, stava 
sempre nel Kremlino , non già ( come si 
volle propalare ) che egli si divertisse a 
far rappresentare commedie ; veramente gli 
attori francesi , ridotti alla più terribile 
miseria , avendo ottenuta la razione dei 
soldati, ci diedero in contraccambio alcu- 
ne rappresentazioni , cui assistettero po-- 
chissime persone ; per tal modo un tratto 
d’ umanità male esposto ha tutta 1’ ap- 

S arenza d’ un atto di barbarie. Io credo 
over porre in chiaro questa cosa, te- 
mendo che la posterità non dovesse pre- 
star fede ai veri errori di Napoleone, ve- 
dendo che noi lo avevamo aggravato con 
falsi. Assorto nel suo gabinetto , questo 
eroe cogli avvolgimenti della sua politica 
cercava d’involarsi a quel pericolo in cui 
lo aveano gettato le sue troppo lontane 
conquiste; l’unico motivo del suo soggior- 
no e per conseguenza delle sue mire , si 
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fu la speranza della pace , colla quale 1* 
Russi lo tennero a bada. Al tutto alieno 
dal pensiero degli spettacoli > delle acca- 
demie musicali , egli non occu parasi che 
di spedire corrieri a KutiusofF o ad Àles^ 
sandro ed a far ripalriare i cittadini di 
Mosca. % 

Tra tante sue angustie, la sola distra- 
zione era quella di passare in rivista le 
truppe del presidio. Egli obbligò severa- 
mente i colonnelli a mantenere i loro reg* 
gimenli nel più rigoroso e scelto accon- 
ciamento, sperando con questo brillante 
apparato d* imporre ai Russi e di obbli- 
garli a sottomettersi alle sue condizioni* 
Con nostra gran sorpresa il tempo era 
magnifico e contribuiva assai a rendere 
imponenti queste riviste. Una così rara 
cosa in una stagione tanto avanzata era 
un fenomeno per i Moscoviti i quali, av- 
vezzi -a vedere la neve nel mese di otto- 
bre, contemplavano con sorpresa i bei gior- 
ni di cui godevano. Il popolo natural- 
mente superstizioso , che .da gran 
attendeva l’inverno qual suor vendicaf ^ 
nella sua impazienza aisp£$|Va aèl soccorso 

cominciava a riguar- 
iglò come 1’ effetto di 
ni festa da Dio conce- 
Ma questa apparente 
fu precisamente la causa della 
; poiché lo abbagliò al segno 


della Provvid 
i Napolec 


sui 
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di fargli credè re che il clima di Mosca 
rassomigliasse a quello di Parigi (1). Egli 
nella sua grande vanità sperava di coman- 
dare alle slagioni , come comandava agli 
uomini , ed abusando del suo proprio de- 
stino andava immaginando che il sole di 
Auslerlitz lo avrebbe rischiarato sino al 
polo , e che alla sua voce come già a quella 
d’ un’ altro Giosuè quest* astro fermereb- 
be il suo corso per proteggerlo nella sua 
impresa» •' 

Tra questi apparenti trattati lutto an- 
datasi preparando per ricominciare la guer- 
ra ; ma nulla eseguivasi onde porre ri-* 
paro al rigore del verno. Terribile era 
l’avvenire; quanto più prolungavasi il no- 
stro soggiorno in Mosca , tanto più ci di* 
ventava penoso. A misura che noi esauri- 
vamo i vicini villaggi , bisognava andare 
ne’ luoghi sempre più lontani ; la loro 
distanza rendeva le nostre corse non solo 
gravi ma fuor di modo pericolose. I no- 
stri foraggieri che s’ incamminavano al- 
P alba del giorno > di rada ritornavano 
prima di notte. Simili corse ogni giorno 
-replicate stancavano i nostri soldati, di- 
struggevano la nostra cavalleria e parti- 
colarmente i cavalli dell’ artiglieria. I più 
forti reggimenti non avevan cento cavalli 


(1) Bulleltini ventesimosecondo, ventesimo 
terzo, ventesìmoquarto e veutesimoquioto. 
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ed agli uomini onde nutrirsi non rima- 
neva che la caritè di questi animali. In 
mezzo a tulle queste sciagure V audacia dei 
Cosacchi and a vasi facendo maggiore a mi- 
sura che noi eravamo resi sempre più ti- 
midi dal nostro infiacchirne ilio. 

Essi ce nc diedero una prova attaccan- 
do nei contorni di Mosca il villaggio nel 
quale erano acquartierati i dragoni della 
guardia -, questi , benché assaliti da forze 
numerose , si difesero nulla di meno con 
mollo coraggio ; e F affare sarebbe stato 
per essi glorioso se il maggiore Marthod, 
dopo essere sfato ferito / non fosse (radu- 
to in potere dei Russi con una cinquan- 
tina de’ suoi ( 1 ). Alcuni giorni dopo pre- 
sero pure un convoglio d’ artiglieria gui- 
dalo da due maggiori che veniva da Visz- 
ma ; Napoleone pensò che questi ufficiali 
fossero colpevoli ed incaricò una commis- 
sione dell* esame della loro condotta. 1J no 
di essi , senza dubbio più per l’ ingiuria 
d’ aver perduto i suoi distintivi che pel 
timore di vedersi condannato, si abbruciò 
le cervella. Per prevenire queste perdite, 
la divisione Broussier e la cavalleria leggie- 
re comandala dal conte Ornano ebbero 
1’ ordine di stabilirsi nei contorni del ca- 
stello di Galitziu tra Mbjaisk e Mosca. 
Queste truppe liberarono i vicini paesi dal- 

*_**,•* * 

“ 

(i) Bulletlino venlcsimolerzo. 
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la presenza de’ Cosacchi , i quali ognor e- 5 
Tifavano il loro incontro. Ma il piu pic- 
colo posto abbandonato dalle nostre trup- 
pe era sull’ istante occupato da queste or- 
de di Tartari , i quali approfittavano dei 
vantaggi che loro offriva il terreno per ten- 
tare i colpi piu ardimentosi. 

Essi rinovellarono le loro imprese assa- 
lendo un altro convoglio d’artiglieria pro- 
veniente dall’ Italia sotto gli ordini del 
maggiore Yives. Raccontasi a questo pro- 
posito che la scorta , essendosi data alla 
fuga , abbandonò ai Cosacchi tutta F ar- 
tiglieria che eragli stata affidata. Questi 
trascinavano seco i pezzi , ma il conte Or- 
nano , informato di questo attacco, si mise 
ad inseguire il nemico e giunse a raggiun- 

S erio nel centro d’ un bosco. Alla vista 
ella nostra cavalleria essi presero la fuga* 
abbandonando senza resistenza tutto il frut- 
to della loro vittoria. Sarebbe pure stato 
citato in giudizio il maggiore Yives, se là 
nostra partenza ed in appresso disgrazie 
maggiori non avessero obbligato Napoleo- 
ne a spogliarsi in parte del suo solito ri- 
gore. . ; 

Mentre la quattordicesima divisione te- 
meva libera la strada di Viazma , la tre- 
dicesima trovavasi su quella di Twer. 
Quest’ ultima era tranquilla ne’ suoi accan- 
tonamenti , allorché fu informata che il 
conte Soltikoff , favorito dell’ imperatore 
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Alessandro e feudatario del villaggio di 
Marfino vicino al Dmitrow , avea armati 
tulli i suoi contadini , e che nel suo ca- 
stello medesimo egli , unito a molti altri 
signori , meditava di formare il piano di 
una più estesa rivolta. All’ oggetto di di- 
struggere questo dannoso esempio e di pre- 
venirne degli ulteriori , fu dato ordine a 
una brigata della tredicesima divisione di 
portarsi al castello di Marfino. Il generale 
che la comandava fece esatte indagini per 
convincersi di quelle trame, ma egli nul- 
la potè conoscere ; obbligato però d’ ese- 
guire gli ordini ricevuti , egli dovette far 
tiare alle fiamme un palazzo, giustamente 
considerato come uno dei più belli della 
Russia. Quel precipitato castigo fc suppor- 
re che Napoleone non avesse avuta altra 
mira che quella di vendicarsi del conte 
Soltikoff , pel solo motivo che questo si*- 
gnore era tanto fedele al suo sovrano. 

Le scorrerie che ad ogni tratto facevano 
i diversi corpi d’ armata ( i5 ottobre), 
confermarono l’ impossibilità in cui erava- 
mo di poterci più a lungo mantenere in 
questa posizione. Tutto faceva presagire 
la nostra vicina partenza , e questa suppo- 
sizione si cangiò in. certezza vedendo che 
eransi evacuati gli ospitali su Minsk e 
sopra Wilna , e che la maggior parte dei 
generali feriti facean parte di questo con- 
voglio scortato da circa mille uomini 
p 
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d’ infanteria. Noi vedemmo altresì che la 
cavalleria della guardia italiana lasciava i 
suoi buoni accantonamenti di Dmitrow 
per ritornare sopra Mosca e per andare 
poscia ad occupare la posizione di Charo- 
povo, picciolo villaggio sulla strada di 
Borovsk. Nel tempo medesimo il vicere 
ordinò il ritorno della tredicesima divisione 
e fece avanzare la quattordicesima e la ca- 
valleria del generale Ornato verso b ornili- 
skoé, ove sembrava doversi dirigere lotto 
il quarto corpo. 

1 Cosacchi, informati di questo movi- 
mento , colsero 1’ istante in cui i bagagli 
della nostra cavalleria leggiere non aveva- 
no che una debole scorta per. assalire il 
convoglio nei contorni di Osigoyo, Ma 
vedendo giungere la divisione Broussier , 
essi lasciarono una parte del loro bottino 

e col favor dei boschi s’involarono ai no- 

• • 

stri soldati che gl’ inseguivano. 

. Colla maggior ansietà si stava attendendo 
il ritorno del corriere spedito da Pietrobur- 
go, allorché il generale Lauriston partì di 
• nuovo per portarsi da Xuttusoff e con 
una sì gran premura che fu costretto a 
servirsi delle mute dell’ imperatore. Nella 
persuasione che tutti questi trattati avreb- 
bero avuto un esito favorevole , la nostra 
armata non si teneva in guardia c slava 
nella più perfetta sicurezza ; ma il gene- 
rale Lauriston, lungi del negoziare la pace 
(19 ottobre } , ritornò in tutta fretta , 
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avvisando i nostri avamposti che noi sa-r 
iremmo stati attaccati e che faceva duopo 
ripiegarsi dietro la linea di Wijikowo 
onde non fossero conosciuti i nostri movi- 
menti di ritirata ( 1 ). Appena dato * un 
tale 1 2 3 ordine, l’inimico, sboccando da 
Tarontina , piombò sidia cavalleria del re 
di Napoli e tolse un parco di venti pezzi al 
generale Sebastiani, che egli conduceva, 
con molte vetture cariche di bagagli ( 2 ). 
Quest’ attacco fatto nel momento in cui 
la cavalleria andava foraggiando c in cui 
pareva che si occupasse nei trattali fu fa- 
tale a questo corpo che era già in sommo 
deperimento; e falso però -che la nòstra 
armata si desse in quel fatto alla fuga. 
Al momento di questa sorpresa , il re di 
Napoli trovavasi a piedi, ed appena, ne lu 
informato che montando a cavallo, si portò 
col suo stato maggiore in' mezzo alla mi- 
schia che egli diresse colla sua solita i;ir 
trepidezza , sino a tanto che la nostra ca- 
calleria ebbe tempo di raccogliersi. I Cor 
sacchi, costretti a fuggire , abbandonarono 
i ap pezzi di cannone ; la fanteria russa si 
avanzò per sostenerli, ma venne arrestata 
dal corpo del principe Poniatowski, ac- 
campato in vicinaza di Winkówo (3). 
Allora il combattimento diventò generale 

(1) Bullettino ventesimoquinto e ventesimo- 
sesto. 

( 2 ) Bullettino ventesiinoscsto. 

(3) Dove si uniscono i fiumi Istia e Nara. 
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e da ambe le parti si pugnò con accani- 
mento. I carabinieri comandali dal, gene- 
rale Defrance ed alcuni reggimenti polac- 
chi, meno spossati del restante. della caval- 
leria, contribuirono a vendicare l’onore del- 
le nostre armi e si procacciarono in questo 
giorno una gloria degna della somma loro 
riputazione. I generali Ragawont c Mol- 
ler (il primo comandava il secondo corpo 
russo ) furono uccìsi sul campo di batta- 
glia, ed il generale Renìgsen ricevette un 
colpo di fuoco. Dal nostro Jalo noi dovem- 
mo piangere più di due mila uomini e 
particolarmente la morte dei generali Fi- 
scher e Dery ; quest’ ultimo, aiutante di 
campo del re di Napoli, in tutte»’ le • occa- 
sioni aveva date prove di un gran corag- 
gio e di un intendimento profondo. 

D’imperatore era al Kremlino occupato 
a passare in rivista le sue truppe quando 
ricevette questa notizia inaspettata ; egli di- 
ventò furioso e nei trasporti della sua col- 
lera esclamò che questo era un tradimento, 
un’ infamia , che il re di Napoli era stato 
attaccato contro tutte le leggi della guerra 
e che non erano che i barbari che potcs- 

• serò violare in tal modo le convenzioni ( i ). 

• « 

• • 

.-(*) Non fuvvi giammai tregua tra le due 
armate-, per alcuni giorni soltanto gli. avam- 
posti di Milloradowilsh sospese avevano le loio 
ostilità, ed a quelli del re di Napoli mani- 
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Sull’ istante fu sciolta la rassegna , svanii 
te le speranze di pace e l’ordine di partire 
dato per la sera medesima. Tutti i corpi 
dovettero abbandonare Mosca e portarsi 
sulla gran strada di Kalnga. Si sperava 
di andare in Ucraina a- cercare sotto un 
cielo più dolce delle contrade meno deva- 
state e molto più fertili. Ma coloro i ([na- 
ti sembravano bene informali, assicuravano 
che il nostro movimento sopra Kaluga non 
era che una falsa manovra, latta con in- 
tenzione di nascondere all’ inimico il no- 
stro progetto di ritirata sopra Smolensko 
e Witebsk per un’ altra strada. 

Chiunque non ha veduto Tarmala fran- 
cese al momento in cui usci da Mosca , 
aver non può che una debole idea di ciò 
che erano i Greci e i Romani eserciti, al- 
lorquando essi- abbandonarono le mine di 
Tròia e di Cartagine. Tutti coloro che in 
quest’epoca furono alla nostra partenza pre- 
senti videro ripetute le scene medesime eol- 
ie quali non cessano di commuoverci e 

festavano la brama che avevano e la speranza 
di concilivi 4 cr la pace. INoi fummo ingannali 
da tutte queste false dijnostrazion i che creder 
fecero all’ armala che si stesse attendendo il 
ritorno del corriere spedito a Pietroburgo, 
Questo corriere doveva arrivare il 20 ottobre 
ed i Russi ci sorpresero il 18 , ed ecco ciò 
che fece dire che essi ci avevano attaccati tf?». 
giorni prima della scadenza dell’ armistizio, 
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Virgilio e Tito Livio. Quelle lunghe file 
di vetture, che a tre, quattro ordini si 
stendevano per più. leghe , cariche dell’ im- 
menso bottino che i soldati tolto avevano 
alle fiamme , e quei contadini moscoviti 
diventati nostri servi , ci ricordavano gli 
schiavi chegli antichi trascinavano al trionfo. 
Altri seco loro traendo delle donne, dei fan- 
ciulli e delle giovanette, ricordavano quei 
guerrieri cui simili schiavi erano toccati 
in sorte ; finalmente molti cassoni pieni di 
trofei , ove trovavansi stendardi turchi e 
persiani , strappati dalle volte del palazzo 
degli Czari , e soprattutto la famosa croce 
di sant’ Iwan chiudevano gloriosamente la 
marcia d f un esercito il quale, senza Tini- 
prudenza del suo capo , avrebbe un giorno 
potuto vantarsi di avere, quasi toccati i 
confini dell’ Europa , d’ aver fatto sentire 
ai popoli dell’Asia il rumore dei medesi- 
mi bronzi che rimbombarono verso le co- 
lonne di Ercole. 

La partenza essendo avvenuta molto tar- 
di , fu duopo accampare in un meschino 
villaggio lontano solamente una lega da 
Mosca. La cavalleria delia guardia italia- 
na che era sempre stata a Charopovo he 
partì il giorno seguente (19 ottobre) e 
ci raggiunse a Batoutinke non lungi dal 
castello di Traitskoò, ove Napoleone avea 
stabilito il suo quartier generale. Quasi 
tutta Tarmala era su questo punto riunì- 
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ta , ad eccezione della cavalleria che erasi 
portata innanzi e della giovine guardia 
restata a Mosca per chiudere la nostra mar- 
cia. Fu molto difficile il vivere in questo 
luogo , ina potevasi ancora serenare, poi- 
ché le vetture che aveva seco otjni ufH- 

• # ♦ O 

ciale , fornivano sufficienti mezzi.. 

All’ indomani si attraversò la Pakva in 
vicinanza di Gorki. Questo bel villaggio 
avea cessato di esistere, ed il fiume ingo- 
bro di tutti gli avanzi delle case consu- 
mate , piu non avca che acque torbide e 
nericce ; al di sotto era vi il bel castello 
di Krosnoè totalmente saccheggiato. L’ e- 
lcganza dell’ edificio formava un gentil 
contrasto colle vaghe* colline sulle quali è 
fabbricato. Giunti su questo punto si fece 
alto; un’ora dopo lasciammo la grande 
strada per. cercare sulla nostra destra un 
passaggio che ci conducesse a Fominskoè, 
dove già da quattro o cinque giorni il 
generale Broussier e la cavalleria trova- 
vansi a fronte dell’ inimico. Penosissima 
fu la nostra marcia per questo cammina 
poco frequentato , ma ci procacciò il van- 
taggio di trovar alcuni villaggi i quali , 
benché abbandonati , erano meno soqqua- 
drati di quelli della grande strada. Si passò 
• la notte a Inatovv ( 20 ottobre ) , ove e- 
ravi un castello posto sopra una collina , 
la quale domina la campagna da cui noi 
eravamo giunti. . 
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* Sempre coll’ intenzione di raggiungere 
la strada di Charopovo , continuando la 
nostra marcia giungemmo presso' il vHlagr 
gio chiamalo Bouikasovo. Questi minuti 
ragguagli geografici cesseranno dall’ essere 
stucchevoli , allorquando si rifletta che e$?- 
si sono necessari per far conoscere la dif- 
ficoltà che incontrammo nelle nostre ope^ 
razioni. Nop avevamo che sterili carte , 
marciando. senza guida non potevamo ne 
meno, pronunziare ai nostri interpelli i no-? 
jni dei villaggi segnati su di esse. Essen- 
dosi riuscito di trovare un contadino , ce 
ne approfittammo e lo tenemmo con noi due 
giorni; ma egli era così insensato che poli por 
temmo sapere da esso che il nome del suo 
villaggio. Frattanto importantissima era 
questa marcia per l’imperatore il quale dor- 
veva seguircicol grosso dell’armata; così ogni 
giorno il principe mi faceva disegnare riti* 
ncrario per ispedirlo al maggior generale. 

Sormontati essendo tutti gli ostacoli, 
raggiunsimo in fine la vecchia strada di 
Kaìuga ; un’ ora dopo arrivammo a For 
miiiskoe. La divisione Broussier era acr 
campata nei contorni di questo villaggio, 
e la cavalleria posta innanzi fu condotta 
dal viceré il ' quale senza fermarsi andò a 
riconoscere il rialto occupalo dai Cosacchi 
questi però vedendolo riliraronsi e gli ce- 
dettero il terreno sul quale aspeliavasi di 
dover combattere* 
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In quanta. a punto militare , la posi- 
zione di F ominskoè sarebbe stata vantag~ 
giosa pei Russi , se essi l’avessero voluta 
difendere. Nel centro del villaggio, domi- 
nato da* una collina , passa il fiume della 
Nara , che verso questo luogo racchiuso 
dalle strette della vallata forma un pie- 
colo lago i cui dintorni sono fangosi*. FraU 
tanto tutta 1’ armata doveva passare que- 
sta linea, ove non erayi che un solo ponte 
ehe , non sembrando, sufficiente , fu. Scer- 
bato per le vetture , e se ne feoe un ai- 
tro espressamente per la sala fanteria. 

Per eseguire questo lavoro e lasciar pas- 
sare una parte delle truppe , ci fu lasciata 
. un giorno di riposo ( 22 ottobre ). In que- 
sto frattempo i Polacchi : comandati dal 
principe Poniatowski marciarono sopra 
Vereiia , oye trovavasi 1’ Etmano Platow 
co* suoi Cosacchi. In appresso giunse Na- 
poleóne col sua salito corteggio e in un 
momento tutto il villaggio lu ingombrato * 
d’ uomini , di cavalli, e di vetture. Ma 
grazie allò sagge. disposizioni che furono, 
-prese , tutto passò senza confusione, il che 
recò gran sorpresa , nientre le tumultuose 
schiere di Serse (i) non ebbero giammai 
piu carnaggi di noi. 

(1) Espressione di Napoleone, dicui ’si servi 
nei Bullcttini della campagna del 1809 
parlando delle armate austriache. 
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III questo slesso giorno il capilano E- 
rrard che era stato spedito in commissior 
ne a Charopovo , ci annunziò che dalla 
parte di Mosca aveva inteso un terribile 
rumore. Noi comprendemmo in allora che 
ciò era stato cagionato dall’ espulsione della 
mina che fece saltare in aria il Kremli- 
no. La distruzione di questa famosa cit- 
tadella e de’ begli edilìzi che essa racchiu- 
deva fu eseguita dalla giovine guardia im- 
periale , comandata dal duca di Treviso. 
Questo maresciallo- abbandonando* Mosca , 
ebbe 1’ ordine formale di distruggere tutto 
ciò che le fiamme avessero risparmiato. In 
tal modo: ebbe fine questa città famosa fon- 
data dai Tartari e distrutta dai francesi ! 
Colmata* di tutti i favori della sorte , si- 
tuata nel centro del continente, ella andò 
soggetta a tutto ciò che di più doloroso 
offrir possono le vicende umane ; in que- 
sta circostanza lo storico non saprà abba- 
stanza osservare che Fuomo medesimo che 
affettava di sagrificarsi pei progressi dcl- 
1’ incivilimento si gloriava ne’ suoi bullet- 
tini di averlo ritardato .di cento anni nel- 
i’ occasione del suo passaggio ( 1 ). 

Mosca non fu già ripresa dai Russi , 
ma bensì evacuata dalla giovine guardia, 
il cui retrogrado movimento era unito ai 
piani della nostra ritirata. Il generale Win- 

(1) Bulleitini ventesimoprimo e ventesimo- 
sesto. 
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zingerode , capo del corpo che osservava 
questa capitale mentre era da noi occu- 
pala , essendosi imprudentemente avanzata 
in una contrada vicina al Kremlino col 
giovine •Nariskin suo aiutante di campo e 
con alcuni uomini a cavallo * trovossi tutto 
ad un tratto in faccia ad .un picchetto del 
quinto reggimento dei volteggiatori della 
giovine guardia comandato dal tenente Le-' 
le\x de Maupertuis j sul momento quest 1 uf- 
fidale afferrò la -briglia del cavallo del 
generale , dichiarandogli che era suo pri- 
gioniere. Questo generale, arrossendo della 
sua imprudenza , restò talmente confuso 
che allegò di essere un parlamentario. Po- 
teva forse come tale considerarsi uri ge- 
nerale in capo , il quale per animare i 
soldati nel calore della mischia crasi avan-* 
Zato senza precedenti avvisi e senza aver 
dato alcuno dei consueti segnali ? 

Una parte dell 1 armata avendo passata 
la Nara 1 il quarto corpo Fattraversò pure 
verso le cinque ore del mattino ( 2 3 ot- 
tobre ) e si diresse sopra Borovsk. L 1 ini- 
mico non comparve davanti a noi , per 
correre certamente ad avvisare il generale 
ili capo che noi avevamo delusa la sua 
vigilanza , lasciandolo sulla nuova strada 
di Kaluga , mentre noi andavamo sulla 
vecchia. Kuttusoff informato della nostra 
marcia , abbandonò rapidamente la sua 
trincea di Lectaskova , ma ci lasciò incerti 
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se egli sìiocchcrcblic pinti osi ó da'Borovsk 
o da Malo-Jaroslavelz. Napoleone occupa- 
va questa prima città , posta sopra un’al- 
tura , intorno la quale scorre la Proiva 
in un canale assai profondo* 

Il principe Eugenio , che accampò una 
mezza lega lungi da Borovsk in un pic- 
colo villaggio a destra della strada , fè 
marciare la divisione Delsons sopra Ma- 
lo-Jaroslavctz y coll’ ordine di occuparlo 
prima che se nc impadronissero i Russi. 
Questo generale avendo trovato la città 
senza difesa , ne prese facilmente possesso 
con due soli battaglioni , lasciando il re- 
sto indietro nella pianura. Così credeva- 
mo die sicura fosse per noi questa posi- 
zione , allorquando all’ indomani ( ot- 
tobre ) cilfalba del giorno Sentimmo il ru- 
more di un forte cannonamento. Il vicere 
supponendone il motivo , montò a. caval- 
lo col suo stato maggiore e corse a ga- 
loppo verso Malo-Jaroslavetz. A misura 
che ci andavamo avvicinando , radd.oppia- 
vasi il rumore del cannone cd i bersa- 
glieri si facevano sentire da tutte le par- 
ti. Distinguemmo alfine distintamente le * 
colonne russe che venivano dalla nuova 
strada di Kaluga per situarsi su quella 
ove noi eravamo. 

Noi arrivammo a piè del rialto di Ma- 
lo-Jaroslavetz , allorcliè il generale Del- 
sons ? venendo alla nostra volta , si avan- 
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zò pressò il principe : c gli disse: Ieri sera, 
» arrivando colà, io mi impadronii della 
y> posizione senza trovare alcun ostacolo 
fi ma Verso le quattro ore del mattino fui 
» attaccato da una numerosa fanteria ; su- 
fi blamente due battaglioni presero lear- 
fi mi , respinti da forze, di gran lunga su- 
fi pcriori essi furono costretti a discendere 
fi dal rialto e ad abbandonare Malo-Ja- 
roslavetz (i). fi II principe, vedendo Firn- (i) * * 4 
portanza di questa perdita , volle subito 
ripararla ed ordinò a quel generale di far 
marciare tutta la sua divisione * 5 allora si 
impegnò un ostinato combattimento , ed 
essendosi fresche truppe portate innanzi in 
aiuto dei russi, i nostri soldati piegarono 
per un momento, ma il generale Delsóns 
corse a rianimarli nel calore della mischia* 

Mentre egli ostinatamente difendeva la 

(i) II generale Delsoris erasi saggiamente 
condotto conforme- le ricevute istruzioni , 
mettendo in posizione due soli battaglioni* 
Il ponte della Lottja ( fiume elle passa sotto 
Ma lo-J a roslavetz ) era stato tagliato , in 
conseguenza non era conveniente li far pas- 
sare un’intiera divisione al di là di questo 
fiume. ' 

ìy altronde P incertezza di sapere da qual 
parte satebbe sboccato P inimico , aveva fatto 

dar ordine al generale , Delsons di tenersi 
pronto a battere in ritirata , nella supposi- 
zione che si sentisse il cannone dalla parte 

di Borov9k. 
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barriera della città , alcuni bersaglieri ne- 
mici , trincerati dietro il muro d’ un ci- 
miterio , fecero fuoco sur esso e lo ste- 
sero morto con una palla nella fronte. In- 
formato il principe di questo tristo avve- 
nimento , parve molto sensibile alla, per- 
dili di un generale tanto degno della sua 
stima ; dopo aver dato giusti omaggi di 
dolore alla sua memoria egli inviò subito 
a rimpiazzarlo il generai Guilleminot* che 
coraggiosamente e con accorte disposizio- 
ni giunse a riunire la divisione scorag- 
giala dalla perdita del suo capo. Con gran 
accanimento si combatteva nelle contrade 
della città , allorché la divisione Brous- 
sier . essendo accorsa e schieratasi in bat- 
taglia , i nostri soldati ripresero l 1 offen- 
siva; ma altre colonne russe sopravvenendo 
di continuo dalla strada .di Lectaskov , 
giunsero a forzar le nostre linee ? e noi 
le vedemmo , oppresse dal numero discen- 
dere precipitosamente dal l’alto della colli- 
na e correre a gettarsi verso il ponte co- 
me per volere ripassare il fiume Louja 
che correva al di sotto del rialto. 

I nostri prodi , incoraggiati dal colon- 
nello Forastici , non tardarono a ripren- 
derne l’offensiva e s’ impadronirono intre- 
pidamente della piazza * ma il gran nu- 
mero dei feriti che abbandonavano il cam- 
po di battaglia e la difficoltà principal- 
mente di potersi mantenere in Malo-Ja-» 
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rcralàr étz fè credere opportuno' al viceré 
di spedire altre truppe contro le mimiche 
che senza interruzione aumcntavansi c schje- 
ravansi ili battaglia. La divisione Pino , 
che durante tutta la campagna aveva o- 
gnora cercata Y occasione di far conoscere 
r ardore da cui era infiammata , colse que- 
sta circostanza per ubbidire eoo trasporto 
agli ordini del principe. Diretta da molti 
uffìziati dello stato maggiore , ella por- 
tossi suir altura a passo di carica, e man- 
dando grida di gioia 5 giunse a ristabilirsi 
in tutti quei luòghi da’ quali V inimico 
ci avea sloggiati. Questo successo fu gua- 
dagnato a caro prezzo; gran numero di 
intrepidi Italiani morirono vittima della 
loro emulazione pel valore francese. La 
morte del generale Leviè , cui la sorte non 
permise di godere piu di otto giorni del 
suo nuovo grado ; eccitò il nostro com- 
pianto ; noi fummo egualmente afflitti ve- 
dendo ritornare il generala Pino tutto in- 
sangui nàto ; il dolóre della sua ferita era 
di gran lunga superato da quello della 
perdita d’ ufi fratello , che gli era morto 
ai suoi fianchi. 

1 cacciatori dèlia guardia reale italiana, 
comandati dal prode Peraldi, avevano te- 
muto lo. stesso movimento. Essendo- stata 
respinta la quindicesima divisione, essi si 
avanzarono per proteggerla nel momento 
-in cui f inimico , facendo rapidi progres- 
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sì e marciando verso il ponte , minaccia- 
va di cacciare nel fiume le truppe che 
1’ avevano oltrepassato. Conoscendo che non 
avevano un momento da perdere, essi at- 
taccarono i Russi e loro ripresero la po- 
sizione da 'dove era stata cacciata la divi- 
sione italiana. Estremo era P accanimento 
da ambe le parti,, quando V inimico , a- 
vendo scoperto due gran fortini, fece mol- 
te scariche a mitraglia che portarono il 
guasto nei cacciatori. Quelli che rimane- 
vano , esitarono per un istante ; ma il co- 
lonnello Peraldi , avendo fatto sentire ai 
suoi soldati il disonore die gli attendeva 
se non morivano al loro, posto , ebbe la 
soddisfazione di veder questi valorosi le- 
vare le cartuccie di cui mancavano dalle 
giberne àe lóro, compagni che morti o fe- 
riti giaceano a terra, caricare le loro ar- 
mi ed affrontare coraggiosamente i Russi j 
dimodocchè questi ^ meravigliati di tanto 
ardire, credettero di essere assaliti da nuo- 
ve truppe. Allora non essendo più sicuri 
nella loro ultima linea batterono la ritira- 
ta dopo aver disarmato il, fortino. Duran- 
te questo tempo i cannóni non cessavano 
dal far fuoco , e le palle ne portavano-}* 
strage sino nelle file de’ granatieri e dei 
veliti reali posti in riserva e negli stuoli 
che formato aveva 1© stato maggiore dei 
viceré. Fu in questo, momento che il Ba- 
rone Giffienga , uomo di gran inerito e di 

* 
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una rara intrepidezza ,* ricevette una palla 
nella gola che T obbligò ad allontanarsi dal 
campo di battaglia. •**,>.• • 

. '\j e^ilcr «Iella giornata era deciso ; noi 
occupammo la città e tutte le alture; la 
quinta divisione si collocò alla nostra si- 
nistra ; e la terza dello stesso corpo, giun- 
ta essa pure dopo il fatto , occultò urt bo- 
sco, situalo alla nostra destra; sino alle no- 
ve ore della sera le nostre bat tèrie e la 
nostra fanteria non cessarono di far fuoco 
a pochissima disianza dal nemico , il qua- 
le lece proteggere la sua ritirata da mime* 
rosi bersaglieri. - Finalmente * la notte e la 
stanchezza posero fme a questo micidiale 
combattimento > e fu solamente verso le 
dieci ore che il viceré c lo stato maggiore 
poterono prender un, riposo necessario do- 
po tante iatiche. Noi accampammo al di- 
sotto • di Malo-Jaroslavetz , tra la città e 
il fiume della Louj& In quanto alle-trup* 
p esse serenarono in tutta Y estensione 
delle posizioni da loro prese così glorio- 
samente. 

- Il di inani nei comprendemmo alfine che 
F ostinazione dei Kussi nel disputarci Ma- 
lo-Jaroslavetz derivava, dall 1 intenzione fin 
cui essi erano di coprire Kaluga e di op- 
porsi: al nostro cammino se avessimo effèt- 
iuata la ritirata dalla parte delle loro pro- 
vinole meridionali. Allora ci dovemmo pa- 
tire di esserci voluto fermare jtFominskoè; 
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senza perdere una giornata , Y inimicò sa- 
rebbe stato circondato nelle sue trincee e 
non sarebbe stato in tempo a difendere le 
diverse posizioni che sono tra Malo-Jaro- 
slavetz e Kaluga. Coloro ohe erano a par- 
ie dei segreti ai' Napoleone assicurano an- 
cora oggi giorno che operando egli il suo 
movimento sopra Smolensko voleva primie- 
ramente distruggere la fabbrica di armi a 
Tuia , e quindi ritornare per la strada di 
Kaluga-, Serpeìsk ed EInia che non era 
stata devastata. 

Verso le- quattro ore del mattino noi 
percorremmo col vicere il rialto sul quale 
era accaduto il combattimento e vedemmo 
la pianura coperta di Cosacchi , la cui ar- 
tiglieria leggiere faceva fuoco sulle nostre 
truppe ; sulla sinistra riconoscemmo anco-*- 
ra tre grandi fortini. Questi il giorno air- 
tccodente erano stati armati di quindici a 
venti pezzr di cannone; uno di essi difen- 
deva il fianco destro di KutlusofF, suppo- 
nendo che si avrebbe voluto da quella par- 
te attorniare la sua posizione. Verso le die- 
ci ore il- fuoco si rallentò e cessò total- 
mente a mezzo giorno. 

L’ interno di Malo-Jaroslavetz ci offrì il 
più orribile spettacolo. Nell* entrarvi noi 
vedemmo con rammarico il luogo dove era 
perito il generale Delsons ; ognuno si dol- 
se che una morte immatura avesse termi- 
nata una cantera tanto gloriosa. Si eneo- 
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mio parimente Y. eroismo di suo fratello il 
quale * volendo toglierlo dalle mani dei ne- 
mici, ebbe una ferita mortale. Un poco 
piu lungi osservammo il posto ov’ era sta^ 
tb ferito il generale Fontane* ; ed al di- 
sotto del rialto vedemmo i granatieri del 
trentacinquesimo reggimento di linea , che 
rendevano gli onori funebri al loro bravo 
colonnello. 

Più jnon esisteva la città nella quale e-. 
rasi combattuto ; non distingnevasi la se-* 
parazione delle contrade che dai -numerosi 
cadaveri de’ quali esse , erano coperte ; da 
tutti fiatinoli veclevansi che- s^>arse mem- 
bra e teschi umani. schiacciati dai pezzi d* 
artiglieria. Le case mon formavano che un 
mucchio di rovine , e sotto le k>rO calde 
ceneri scoprivano cadaveri mezzo consunti, 
.Quivi efanvi pure malati e feriti che era- 
no stati accolti nelle case; il piccol nume- 
ro di quelli che si erano sottratti alle fiam- 
me- venivano dinanzi a noi col corpo nero 
e. cogli abiti ed i capelli abbruciati \ t con 
una Yoce moribonda essi mandavano i più 


.dolorosi gridi ; in vedendoli , intenerivasi 
r uomo più feroce e distogliendone lo sguar- 
do non poteva trattenere le lagrime- A que- 
sto quadro- ognuno fremeva dei . mali ai 
quali noi eravamo- esposti e credevasi ri^ 
tornalo a que’ tempi di barbarie in cui pla- 
care non -potevansi i Numi se non coll’of- 
frir loro vittime umane sopra altari insan» 
guinati. 
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Verso il mezzo giorno essendo arrivalo 
Napoleone con un numeroso seguilo per- 
corse freddamente il campo di battaglia. 
Egli intese senza commozione i dolorosi 
lamenti degli infelici che domandavano soc- 
corso } ina quest’ uomo avvezzo da ventan- 
ni alle battaglie , non potè entrando nella 
città non farsi meraviglia dell’ accanimento 
col quale crasi combattuto. Ei disse paro- 
le di lode ai nostri prodi (1) , e dopò a- 
vere encomiato il valore del quarto corpo 
grido al vicere : jl voi è totalmente dovu- 
to V onore di sì bella giornata (2)* 

Mentre erasi alle prese col nemico onde 
disputargli la posizione di Malo-Jaroslavetz, 
più di sei mila Cosa'cchi piombarono sul 
quartiere generale dell’ imperatore stabilito 
a Gorodiuo e gli tolsero sei pezzi di arti- 
glieria posti non lungi da questo villaggio. 
Immantinente il duca d’ Istria si portò di 
galoppo con tutta la cavalleria della guar- 
dia, sostenuto dalla quarta divisione ( 3 ) e 

(1) Ballettino ventesimosettimo. 

( 2 ) Nel mese di aprile 18 x 4 a Mantova 
intesi dire da sii* Roberto Wilson , com- 
missario inglese presso Kultuso# e testimonio 
oculare del 'Combattimento di-JVIalorJaroslavetz , 
che il prìncipe Eugenio con venti nula uomini 
aveva in quel giorno sostenuto gli sforzi di 
nove divisioni russe , forti di dieej mila 
uominiciascheduna, 

(3) Ella era in allora comandata dal geue- . 
rale Frèdcric in sostituzione del conte Dessaix 


LIBRO VI. 

dal corpo del generale Lalour-Mabourg, ©. 
giunse a riprendere 1? artiglieria che era 
siala sorpresa. Il generale llapp ed il mag- 
giore Letort dei dragoni della guardia si 
fecero distinguere in questo fatto \ il pri-. 
mo ebbe un cavallo ucciso sotto. di se; col- 
la ihtrepide^^a provò dì nuovo che il suo 
coraggio rendeva per lui tanto brillante il 
giorno di una scaramuccia, quanto illustre 
il giorno di una battaglia. I Cosacchi, dK 
visi e rotti , effettuarono la loro ritirala e 
si gettarono dall’ altra parte della Prolwa j 
nel fuggire però uno do loro distaccamen- 
ti assalì gli equipaggi del quarto corpp dei 
quali se ìip sarebbe impadronito se la ca- 
valleria della guardia italiana ricévuto non 

10 avesse nel modo stesso della imperiale. 
In questa circostanza si ebbe a lodare il 

f Mf f m r • .A . . . * , * 

sangue freddo dell’ ordinatole in capo Ju- 
bcrt , il quale da solo si difese coraggiosa-, 
ménte contro molti Cosacchi, sino a tanto 
che non venne soccorso. * 

Dopo f apertura della campagna , il fi- 
glio dell’ Etmano Pia lo vv, che montava un 
generoso eavallo bianco d’ Ucrauia , era 
stato ognora fido compagno armi di s.ua 
padre, e marciando sempre alla testa dei 
Cosacchi erasi fatto distinguere dalle nostra 

9 

« 

11 quale , a cagione delle sue ferito non 
potendo condonare la campagna , era stato 
nominato governatore di Berlino. 
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vanguardie col suo gran valore. Questo 
giovine era l’idolo di suo padre e la spe- 
ranza della guerriera nazione che doveva 
un giorno comandare. Jn un violento in- 
contro di cavalleria, che ebbe luogo in vi- 
cinanza di Vereia tra il principe Fonia- 
towski e l’Etmano Platow, i Polacchi ed 
i Russi, infiammati da un odio violento, 
si batterono con accanimento. Animati dal- 
F ardore della pugna, essi si toglievano vi- 
cendevolmente fa vita e da ogni parte ca- 
devano dei prodi già sfuggiti a grandi bat- 
taglie. Platow, che sotto i colpi dei Po- 
lacchi vedeva estinti i suoi più bravi sol- 
dati , scordò il pericolo c con occhio in- 
quieto cercava di suo figlio, ma questo pa- 
dre disgraziato s’avvicinava al momento in 
cui doveva provare che non di rado è la 
vita una grande disgrazia. L’ oggetto del 
suo più caldo amore , ritornato aàl calo- 
re della mischia, preparavasi a portar nuo- 
vi colpi , allorquando fu mór|almentc fe- 
rito da un ulano polacco. Nel medesimo 
tempo il padre che volava in suo soccor- 
so Jo difese e si precipitò- su di lui. Nel 
vederlo il figlio gli volle parlare ed esprit 
mergli 1’ ultimo contrassegno della sua te- 
nerezza , ma nello schiudere le labbra 
mandò 1’ ultimo sospiro. 

All’ indomani all’ alba i capi dei Cosac- 
chi , esprimendo il loro dolore , ci chiese- 
ro supplichevolmente che loro fosse per- 
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messo di rendere al figlio del loro El ma- 
no gli onori funebri. Ognun d’ essi , in 
vedere quel giovine così amato disteso so- 
pra una pelle di orso, baciava rispeltosa- 
menfe la mano di un eroe il quale , se 
non fosse stato da acerba morte rapito , 
avrebbe potuto eguagliare i più grandi ca- 
pitani col suo coraggio e colle sue virtù. 
Dopo d’ avere secondo il loro rito fatte 
calde preghiere pel riposo della sua ani- 
ma , lo tolsero agli sguardi del padre per 
portarlo .solennemente sopra una collinel- 
ta coperta di cipressi ; dove doveva essere 
sepolto. I Cosacchi tutti intorno schierati 
in ordine di battaglia osservavano un re- 
ligioso silenzio e tenevano bassa la fron- 
te , su cui vedersi dipinta la tristezza. Al 
momento in cui la terra era per separarli 
dal figlio del loro principe , essi . fecero 
una salva di moschetterà e quindi , te- 
nendo a mano i loro cavalli, .sfilarono tutti 
presso il tumulo ficcando in terra la punta 
delle loro lande. 
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Il combattimento di Malo-Jaroslavetz co- 
noscere ne fece due verità; la prima che i 
Russi invece di essere indeboliti erano stati 
rafforzati da numerose milizie ; le quali 
tutte pugnavano con un accaniménto tale 
che ci Iacea disperare di nuovi vantaggi , 
ancora un* altra vittoria simile a questa 
( dicevano i soldati ) e Napoleone non a- 
vrà più esercito. L’altra verità ci rendeva 
palese che facea duopo rinunziare alla no- 
stra spedizione sopra Kaluga e Tuia , e 
che in tal modo non avremmo più la spe- 
ranza di eseguire una tranquilla ritirata , 
mentre ¥ inimico , avendoci sorpresi do- 
po quest’ ultimo fatto , impediva di ri- 
tirarci alle nostre colonne non solamente 
per la strada di Scrpeisk e di Elnia , ma 
ancora di dirigersi a Viazma passando 
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da Mei! ou in e Toukhnov > ricucendoci per 
tal modo alla disgustosa necessità di ri- 
tornare verso Mojaisk, . 

Dopo questo memorabile combattimeli* 
to , tutti coloro i quali non ragionavano 
che dietro le apparenze e le voci popolari 
credettero che si sarebbe andato sopra Ka- 
luga e Tuia frattanto recava sorpresa ve* 
dere una forte vanguardia nemica, la quale 
invece di prendere la medesima direzione 
sorpresa la nostra destra , sfilando sopra 
Medouin, Allora quelli che per esperienza 
conoscevano le evoluzioni, si avvidero che 
i. Russi avevano, penetralo i disegni di Na- 
poleone e che alf oggetto di mandarli a 
compimento conveniva che noi tacessimo 
una precipitosa marcia sopra Viazma on- 
de giungervi prima . di .loro. Allora più 
non vi fu questione di Kaluga e dell’ U- 
cì'ania , ma si pensò a ritornare precipi- 
tosamente dalla gran strada di Sinolensko 
passando cioè per quel deserto che era stato 
formato da noi stessi. Tosto che fu de- 
cisa la nostra ritirata , il quarto corpo 
effettuò il movimento retrogrado, lasciali- 
do a Mulo-Jaroslavetz tutto il primo cor- 
po e la cavalleria del generale Kasiel. Que-r 
ste truppe formar dovevano la retroguar*? 
dia, marciando da noi lontani alla distanza . 
d’ una giornata. - _ , 

Sulla nostra strada vedemmo a che mai 
ridncevasi la trista e memorabile vittoria 
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(li Malo-Jaroslavelz. Da ogni parie cranvi 
artiglierie ^ cassoni abbandonali ‘per man- 
canza di cavalli che strascinare li potessero 
oravi pure g rari, quantità di carivi abbru- 
ciati per lo stesso motivo. Queste perdite 
sul principio della nòstra ritirata , ci fa- 
cevano scorgere l'avvenire follo i più. neri 
colori, di modo cbc quelli che seco loro 
portavano il bottinò di Mosca tremavano 
per le loro ricchezze. Ma. ognuno era in- 
quieto , vedendo lo stato deplorabile in 
eoi già si trovava la nostra cavalleria, so- 
prattutto udendo lo scoppio dei nostri cas* 
soni ebe ciascun corpo faceva saltare in 
aria , e che da lontano rassomigliava a 
tuonò orrendo. >: » 

Cominciava > a farsi notte quando noi 
arrivammo -a Ouvarovskoc ( 26 ottobre); 
sorpresi di vedere lutti i villaggi in fiam- 
me e volendone sapere il motivo, s’udì 
che era stato dato l’ordine d’ abbruciare 
tutto ciò die trovavasi sul nostro cani-* 
mino. Nel villaggio in cui noi eravamo 
erari un castello il quale , benché fosse 
fabbricato di legno , di uno splendore e 
di* una magnificenza simile a quello de* 
più bei palazzi d’ Italia. La ricchezza delle 
suppellettili corrispondeva alla bellezza 
dell’ architettura ; vi si vedevano quadri 
di scelte scuòle , candelabri di gran valori 
e quantità di lumiere in cristallo *ii rocca 
di modo che quando quegli appartamenti 
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erano illuminati dovevano* produrre uri 
effetto veramente incantevole. Ma rispar- 
miate non furono tante ricchezze ed al- 
1* indomani ci fu detto che i nostri soU 
dati avendo trovato troppo lento l’appic- 
cate il fuoco a 'quel castello avevano im- 
maginato di farlo saltar in aria collocan- 
do dei cassoni pieni di polvere a livello 
del terreno. 

• ' villaggi che alcuni giorni prima ci 

avevano ricoverati erano tutti in fiamme 
al nostro ritorno. .Sotto le ceneri ancora 
calde che il vento verso noi spingeva e- 
ranyi i cadaveri di molti soldati e con-, 
ladini ) vedevansi altresì dei fanciulli uc- 
cisi e delle giova nette sgozzate sui luogo 
medesimo ove erano state violate. Noi la- 
sciammo alla nostra destra la città di Bo~ 
vovsk , la quale era pur preda delle fiam- 
me , per costeggiare la Protra e cercare 
un guado opportuno ralla nostra artiglie- 
ria. Lfno se ue era rinvenuto al disopra 
di quella città- il quale, benché pessimo 
doveva esserti superato da tutto il nostro 
corpo ; ma molti cassoni rimasti nel fiu- 
me imbarazzarono talmente il passaggio 
che bisogno cercarne un • altro. Essendo 
stato a . riconoscere il ponte di Borovsk 
io ritrovai che esso ancora esisteva* e che 
offriva all’armata delle grandi facilità per 
i carriaggi* Il principe - fece subito tor- 
nare indietro la tredicesima divisione, che 
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marciava alla testa , la quale* col mézzo 
di quel ponte dischiuse al nòstro corpo 
una strada migliore e molto più brève. 
Il sólo pericolo da temersi era quello di 
far passare dei cassoni carichi di muni- 
zioni in imezzo ad una città ' le cui pase 
erano fulfe in fuoco. ; * 5r 

I nostri equipaggi sfilarono attraverso 
questo grande incendio senza andare sog- 
getti aa alcun accidente i la* sera?, dopo 
aver passate alcune penosissime strette , 
noi. arrivammo al Cattivo villaggio di Àl- 
fereva (^7 ottobre) ove i generali di divi- 
sione stentarono a ritrovarsi un ricoverò; 
tanto rovinata e misera era la stamberga! 
dove Collocóssi il viceré , che cómpiange- 
vasi la sorte dei contadini : destinati ad 
abitarla. Per cólmo di disgrazia la man- 
canza dè’ viveri raddoppiava le nostre p£- 
ne ; le vettovaglie di Mosca erano prés- 
socchè finite , e ciascuno avaro di ciò 
ché possedeva , cominciava a ritirarsi nd 
luoghi solitari per mangiare 5 quel tozzo 
di pane che si era procacciato colla sua 
propria industria. I nostri cavalli pure 
soffrivano molto , cattiva paglia tolta ài 
letti delle, case* era Punico loro mitrimeli-* 
tÓ*'?Quihdi, la géànde mortalità di questi 
animali che soccómbevano alla fatica 'ob- 
bligò P artiglieria' .a’ rinuiiziaré ai suoi 
c 9*”pàgg> ; ed-* ógni giorno raddoppiava 
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in modo spaventevole lo strepito dei cas^ 
soni che face valisi saltare in* aria. 

Il di seguente noi ripassammo la Prot- 
va al di sotto di Vereia. Questa città ab- 
bruciava nel momento del nostro passag- 
gio , c le fiamme divoratrici alzandosi a 

turbini in un istante la ridussero in ce- 

« • * • • • 

nere città altrettanto più disgraziata, in 
quanto che, essendo fuori della gran stra- 
da , essa si potè per un momento lusin- 
gare d’ essere sfuggita ai mali che la cir- 
condavano , poiché ad eccezione del com- 
battimento seguito tra i Russi c i Po- 
lacchi , aveva molto poco risentili gli or- 
rori della guerra; -! suoi campi e i suoi 
giardini ben coltivati , . essendo pieni di 
legumi d’ ogni specie , furono in un i- 
slanlc divorati dai nostri affamali soldati. 

Il terzo corpo ,, avendo abbandonalo 
Mòjai'sk , continuò la sua strada e mar- 
ciò alia lesta. La giovine guardia lasciata 
a Mosca ci raggiunse pel cammino di Fo- 
miniskoè* Quest’ ultimo corpo seco lui 
con duceva il tesoro , Y intendenza e quan- 
tità di carriaggi, A. Vereia fu presentato 
alf imperatore il generale Vinzingerode 
ed 11. suo aiutante di campo fatti prigio- 
ni in Mosca dal duca di Treviso. Napo- 
leone lo . accolse malamente e lo trattò in 
un’ asprissima maniera , dicendogli che 
essendo nato Wirlemburghese lo avrebbe 
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fatto giudicare da una commissionò mili- 
tare , come suddito ribelle della confede- 
razione del Reno. Fortunatamente per que- 
sto generale , egli fu ripreso dal colon- 
nello Gzriiichew nei contorni di Minsk ; 
questo colonnello (come vedremo in ap- 
presso) con un numeroso distaccamento 
di Cosacchi andava a Tschachnik ad' an- 
nunziare al conte Wittgenstein il movi- 
mento che faceva Tarn miraglio Tschicha- 
gow per riunirsi a lui all’ oggetto di ta-^ 
glia rei la ritirata sulle sponde della Be- 
resiua. 

Si andò a dormire in uil cattivo vil- 
laggio , di cui non si potò giammai sa- 
pere il nome ; noi supponemmo che fosse 
Mitiaeva , perchè Gorodk-Borisov non era 
che una lega al di là* Quest’ alloggio era 
ancor più cattivo di quello dove noi a- 
Vevamo riposato la vigilia ; la mggior 
parte degli uffiziali dovettero rimanere 
all’ aperto’ cielo ; penosa situazione, men- 
tre le notti cominciando ad essere fredde 
la mancanza di legna le rendeva insop- 
portabili ; affine di procacciarsene si de- 
molivano sino le capanne ove erano sta- 
biliti i generali ; di modo che molti tra 
essi , dopo essersi addormentati sotto buo- 
ni tetti , nello svegliarsi si trovavano al- 
ì v aria aperta. 

Napoleone, che ci precedeva d’una gior- 
nata , aveva già passato Mojaisk facendo 

Voi IL 5 
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in cernì lare' e distruggere tulio ciò che si 
trovava nel suo cammino. * I soldati del 
suo seguito erano così inclinati a questo 
guasto , che abbruciavano persino i luo- 
ghi dove dovevasi far alto ; e qnesto ci 
* espose a dei grandi patimenti perchè il 
nostro corpo a suo capriccio bruciando le 
poche case che erano rimaste intatte, tolse 
a quello del princi]>e di Ecmiihl che for- 
mava. la retroguardia , la possibilità di 
trovarsi un’ asilo per mettersi al coperto 
dalle ingiurie del cielo ; oltre si fatti pa- 
timenti , questo corpo medesimo aveva 
ancora a lottare contro un nemico ina- 
sprito il quale udendo la nostra ritirata, 
accorreva' da tutte le parti per isfogare 
la sua vendetta* Il cannone che sentivasi 
ogni giorno in pochissima distanza , ci 
faceva prevedere che -per affrontarlo do- 
vevamo impiegare sforzi grandi e peno- 
sissimi. 

Finalmente dopo aver altreversato Go- 
rodk-Borisov ( stg ottobre ) in mezzo ad 
un grande incendio , , noi entrammo un’ 
ora dopo in una pianura che ci parve 
essere stala saccheggiata da qualche tem- 
po. Di distanza in distanza incontrava si 
dei cadaveri di uomini e di cavalli ; ma 
alla vista di molti trinceramenti mezzo 
distrutti e soprattutto all’ aspetto d’ una 
città rovinata , io riconobbi i contorni di 
Mojaisk , da dove noi eravamo altravolta 
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passati vincitori. I Westfaliei ed i Polac- . 
chi accampavano sopra quelle ruine; sic- 
come dovevano abbandonarle, così ab- 
bruciavano le case sfuggite al primo .in- 
cendio ; ma ve ne rimanevano così poche 
che appena vede vasi lo spendore delle 
fiamme. La sola cosa che ci potè colpire 
era il vedere tutte queste rovine da cui 
usciva un denso fumo il cui nero colore 
contrastava colla bianchezza del campa- 
nile di fresca fabbricalo. Questo edifìzio 
sussisteva per intiero e 1’ orologio batte- . 
va ancora le ore , mentre non eravi più 

la cillà - • • • ... 

L’armata non passo da Mojaisk , ma 

tenendo la sinistra arrivò al porto di Kro- 
snoè , ove noi avevamo già accampato il. 
giorno dopo la battaglia della Moskwa ; 
e dico posto , mentre il villaggio essendo 
scomparso , non erasi conservata che il 
castello per Napoleone. Noi serenammo 
all’ intorno di quel castello , e per tutto 
il corso della mia vita io ini ricorderò 
che intirizzito dal freddò riposava con 
piacere sopra le ceneri ancor calde delle 
case che erano state bruciate il giorno 
innanzi. 

, . Quanto più noi ci andavamo avvicinan- 
do ( 3o ottobre), tanto più la terra era 
desolata; tutte le campagne deserte e cal- 
pestate da migliaia di cavalli sembravano 
che non fossero state giammai coltivate. Le 
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foreste abbattute' pel lungo soggiorno delle 
truppe, mostravano esse pure Un terribile 
guasto ; ma nulla era più orribile a veder- 
si come la moltitudine dei morti } che da 
cinqudntadue giórni privi di. sepoltura , 
conservavano appena la 'forma umana» Do- 
po Borodino la .mia costernazione fu al 
colmo , soprattutto ritrovando al medesima 
posto i venti mila uomini che etano- stati 
uccisi , e dei quali il gelo aveva ritardato 
1’ intera consunzione ; la ‘pianura ne era 
coperta ; da tutte le parti non eranvi che 
scheletri di cavalli o cadaveri mezzo sol-»- 
ferrati. Là vedevansi cadaveri sozzati' di 
sangue ed ossa corrose dai cani o dagli uc- 
celli di rapina ; qui degli avanzi d’ armi , 
di tamburi, d’elmi c dr corazze ; èranvi .pu- 
re brani di bandiera , 'ma dagli emblemi 
loro potevasi chiaramente giudicare quanto 
avesse sofferto 1’ aquila moscovita in quel- 
la sanguinosa giornata. 

I nostri soldati, percorrendo il teatro del- 
le loro gesta , mostravano con orgoglio i 
luoghi ov’ era n si battuti i loro reggimenti, 
•e ad ogni passo quasi tutti ricordavano di- 
versi tratti di valore propri a lusingare il 
loro orgoglio. Da una parte .faceano osser- 
' vare gli avanzi d’ una capanna, dove ave- 
va accampato Kuttusoff ; più lungi sulla 
sinistra il famoso fortino che dominando 
tutta la pianura simile ad una piramide 
si alzava nel centro di un deserto. . P eh- 
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sanilo a ciò che era stalo e a quello che 
era in allora , io credei di vedere il Ve- 
suvio allorquando è tranquillo. Ma sulla 
sommità di esso avendovi scorto un mili- 
tare, la sua immobile figura me lo. faceva 
rassomigliare ad una statua* Ah 1 se mai 
se ne dovesse un giorno dedicare una al 
Genio della guerra ( io dissi fra me stesso), 
è veramente su quel piedestallo : che biso- 
gnerebbe innalzarla. 

Mentre attraversavansi questi campi di 
battaglia , noi. udimmo un infelice che chie- 
deva soccorso. Spinti da’ suoi lamentevoli 
gridi ‘molti si avvicinarono , e con loro 
somma meraviglia videro disteso per terra 
un soldato francese , che aveva ambidue le 
gambe spezzate. «* Io fui ferito ( egli dis- 
» se ) il giorno della grande battaglia , e 
» trovandomi in posto lontano, alcuno non 
» fu in grado di soccorrermi. Per più di 
» due mesi ( soggiunse quel disgraziato ) 
» trascinandomi alla spiaggia d’ un rusccl- 
» lo , sono vissuto di erbaggi, di radici e 
» di alcuni tozzi di pane trovati sopra i 
» cadaveri ; alla notte io riposava sulla 
» pancia dei cavalli morti , c la carne di 
» questi animali risanarono la mia ferita 
» al pari dei migliori medicamenti. Oggi 
» avendovi ravvisati da lontano , io raceol- 
» si tutte le mie forze e mi. avanzai pres- 
» so la strada , onde fosse sentita la mia 
» voce. » Sorpreso da un simile prodigio, 
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ognuno ne dimostrava la suà ammirazione, 
quando un generale, informato di questa 
yartieolarilà tanto singolare quanto sor-* 
prendente > fece collocare nella sua velty- 
ra 1’ infelice che ne era 1* oggetto. 

Ah! quanto mai sarebbe lunga la mia re- 
lazione , se raccontar volessi tutte le cala- 
mità che produsse questa guerra sventura- 
ta ; ma se da un solo volessi far giudica- 
re tutti gli altri tratti , -parlerei di quei 
.ire mila prigionieri condotti da Mosca.. Du- 
rante la marcia niente avendo da porger 
loro , erano strameggiati a modo di bestia* 
nè per nessun motivo si potevano allonta- 
nare dallo stretto ritinto che era stalo lo- 
ro .destinato. Senza fuoco e agghiadati, essi 
si sdraiavano sul ghiaccio , e per sfamarsi 
si slanciavano avidamente sulla carne di 
cavallo che loro veniva distribuita ; per 
mancanza di tempo e di fùezji onde farla 
cuocere , la divoravano tutta cruda ; si as- 
sicurò ( ma io non ardisco crederlo ) mol- 
ti di que’ prigionieri mangiassero la carne 
dei loro compagni che spiravano dalla mi- 
seria. 

Distogliamo lo sguardo da così tormen- 
tosi oggetti , ed il corso seguitando del no- 
stro racconto riserbiamo i neri colori per 
dipingere le circostanze non meno crudeli 
in cui vedremo che ben tosto si trovarono 
i nostri amici , i nostri fratelli, 

Noi ripassammo la Kologa coll* egual 
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precipizio da noi . impiegalo , allorquando 
la traversammo guidati dalla vittoria; cosi 
rapido era il pendìo che conduceva al fiu- 
me e così sdrucciolevole la terra agghiac- 
ciata , che uomini e cavalli ben di spesso 
F uno sull’ altro cadevano. Fortunati se a 
passi consimili pur troppo ripetuti noi non 
ne avessimo trovati dei peggiori ! Noi ri- 
vedemmo pure la badìa di Kolotskoi, do- 
po la guerra spogliata del suo splendore , 
e non avendo all 1 intorno che case consu- 
mate ella sembrava piuttosto un ospedale 
che un convento ;* poiché dopo Mosca era 
il solo stabilimento che non fòsse stato di- 
strutto , così tutti gli* ammalati e feriti vol- 
lero morire in quell 1 asilo. 

* Il quarto corpo , ognor avanzandosi , 
non. si fermò che in un cattivò casale si- 
tuato ad una mezza lega a destra della 
strada , tra questa badìa è Prokofivo. . Di 
tutti gli alloggi che noi avemmo sino a 
quell’ epoca , questo fu il. più insopporta- 
bile. Un tale casale non aveva che misera- 
bili scuderie , dalle quali levossi il tetto 
fatto di paglia per darlo ai cavalli ; fu in 
questo luogo che frattanto prese riposo il 
principe con tulio il suo seguito. 

AH’ indomani ( 3i ottobre ) , partimmo 
di buon’ ora ; arrivati all’ altura ai Kroko- 
fìvo , sentimmo sparare il cannone a noi sì 
vicino , che il viceré , sul timore che il 
principe di Eckmuhl fosse stato respinto ? 
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si fermo sopra uh altura e fece schierar^, 
fe sue truppe in ordine di battaglia onde 
prestargli soccorso. Dopo alcuni giorni l’inH 
peratore. sj lagnò della lentezza colla qua- 
le marciava il primo corpo e biasimò il si-c 
stema di ritirata pei luoghi declivi che era 
stato adottato dal suo capo. , dicendo che 
egli ci avea fatto perdere tre giorni di jmar- 
cia , è quindi facilitato alla vanguardia d* r 
Milloradowitsch i mezzi di raggiungerci. 
In -fine egli allegava contro quel duce di 
essere passato rapidamente dà quei paesi , 
nei qnali nulla trovavasi con che vivere. 
Per la giustificazione di questo marescial-»' 
lo ^ contro il quale la disgrazia rendevaci 
ingiusti , io debbo osservare che una riti-» 
rata troppo frettolosa avrebbe raddoppiato 
1’ audacia de’ nostri nemici 'i quali , forti- 
di cavalleria leggiere , potevano ognora 
raggiungerci e tagliare a pezzi la retro- 
guardia , qualora avesse ricusato il combat-: 
timento. Questo gran capitano d* altronde 
in tempi propizi aveva provato che ripo- 
sar potè vasi sopra i suoi talenti; tanto più 
che in questa circostanza citar potevàsi in : 
suo favore quell’ assioma di' guerra : Che 
quanto piu precipitosa è una ritirata, tan- 
to più ella diventa fatale ; mentre lo sco- 
rgimento che gl; tfeu dietro , è ancor 
piu funesto di tutti i mali fisici 
Il viceré diede ie sue disposizioni sopra / 
}e alture di Prokofivo on^fe soccorrere li 
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principe d’ Kckmùhl ; essendosi convinto 
che in quel giorno questo maresciallo non 
avrebbe avuto fatti cT importanza, egli con- 
tinuò la sua marcia contro Ghiat , avendo 
cura eli imporre alle sue divisioni un or- 
dine rigoroso di arrestarsi tutte le volte che 
il primo corpo* avrebbe potuto aver biso- 
gno del loro soccorso. In questa circostan- 
za non si saprebbe abbastanza lodare . la 
virtù del principe Eugenio il quale , du- 
rante la suà ritirata , .non solamente volle 
essere uno degli ultimi della sua colonna, 
ma ancora serenare al 'di qua di Ghiat pér 
essere pronto a respingere più prontamen- 
te gli attacchi dell’ inimico. 

Questo accampamento fece passare al vi- 
ceré ed a quelli che Y accompagnavano la 
notte più. cruda e più lunga che non si 
avesse ancor provata. Erasi sopra una col- 
linetta , presso il posto in cui trova vasi già 
il picciolo Villaggio di Ivachkova; più non 
eravi una sola casa , tutte da gran tempo 
incendiate. "Per colmo di sventura soffiava 
fin vento impetuoso e la natura privando 
di legna questa situazione , sembrava aver- 
le negata 1’ unico vantaggio che addolcire 
potesse l’asprezza del clima di Russia. • 
Benché estreme fossero le nostre sciagu- 
re , nulladimeno le anime sensibili c gene- 
rose non erano già sorde a quelle cui an- 
davano soggetti i nostri nemiòi ; così alla 
piattina avvicinandoci a Ghiat , noi funir 
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mo .addolorati in vedere che più non esi- 
steva quella città $ invailo la cercavamo ; 
più non la scorgemmo, se non fossero stati 
i rottami di quelle case di pietra • che in- 
contravansi tratto tratto , avremmo pensa- 
to di trovarci sul suolo dVuna foresta in- 
cendiata. Giammai il furore e la barbarie 
spinsero tanè’ oltre le loro ruine *, Ghiat , 
tutta fabbricata di. legno , disparve in una 
giornata, non lasciando agli uni che il do- 
lore della caduta della loro industria, agli 
altri la perdita delle proprie ricchezze; poi- 
ché questa città poteva essere considerata 
come una delle più commercianti e più flo- 
ride della Russia. Vi si fabbricavano cuoi, 
tele , e gran quantità di catrame e di fu- 
ni destinate per la marina inglese. 

Il tempo , che durante la notte era fred- 
dissimo , fu magnifico nella giornata, onde 
le nostre truppe / benché affaticate dai pa-« 
iiinenti che arrecavano le privazioni d’agni 
sorta , conservarono ciò nuli 5 ostante gran-* 
de ardore , persuase che F abbattimento sa- 
rebbe stato il principio della loro rovina. 
Da molti giórni esse non vivevano che 
della carne de’ cavalli A quest’epoca i vi- 
veri erano divenuti così rari, che i gene- 
rali medesimi . cominciavano a cibarsi di 
questi animali. In simile circostanza la lo- 
ro mortalità fu riguardata come una for- 
tuna ; poiché senza questa risorsa il solda- 
to avrebbe molto prima risentito lo strazio 
della fame. 
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I Cosacchi, de’ quali si paventava l’av- 
vicinamento ( i.° novembre) tìon tardaro- 
no a verificare i nostri timori. Frattanto, 
siccome non eransi ancora veduti , i sol- 
dati marciavano colla loro solita fidanza , 
cd i carriaggi , debolmente scortali , era- 
no così numerosi che formavano molti 
convogli i quali andavano a qualche di- 
stanza P uno dall 1 altro. Presso il villaggio 
distrutto eli Czarwo-Saimichè, eravi un’al- 
zata di terreno di -circa cinquecento pas- 
si di lunghezza , dove passava la grande 
strada. 1 nostri equipaggi e 1* artiglieria 
Pavevano sì fattamente calpestata, che essa 
più non era praticabile , e per continuare 
il cammino faceva d’ uopo discendere in 
una paludosa prateria tagliata da un lar- 
go rivo. I primi col favore dei ghiacci lo 
attraversarono facilmente , ' ma a forza di 
passarvi essi si ruppero, éd allora bisognò 
esporsi a passar quel rivo, od aspettare che 
fossero terminati dei cattivi ponti costrut- 
ti frettolosamente. Mentre era formata la 
testa della colonna , andavano quivi con- 
tinuamente arrivando delle vetture ; per 
tal modo artiglieria., carrozzò , carri de* 
vivandieri , tutto era sparso sulla strada , 
mentre i conduttori , secondo il loro co- 
stume , profittando di questo momento di 
riposo , accesero dei fuochi , onde riscal- 
dare le loro membra assiderale. Se la pas- 
savano senza tema , allorquando tutto ad 
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un tratto* i Cosacchi , mandavano gridi 
spaventevoli , uscirono da un denso bosco 
che si trovava alla nostra sinistra e piom- 
barono su tutti questi sventura»* ; mosso 
ognuno dal timore operò secondo* il suo 
proprio impulso ; gli uni si rifuggiarona 
nei boschi ; correndo' gli altri' ai loro ca- 
valli , li spronarono con violenza , e slan- 
ciandosi senza * saper dovè si dispersero. nel* ' 
la pianura ; ma questi furono i piu da 
compiangersi , giacche le acque , le palu- 
di , tutte infine le difficoltà del terreno , 
non tardarono ad arrestarli e ad offrire un 
facile mezzo onde esser fatti prigionieri 
dai nostri nemici. I più fortunati furono 
quelli i quali, col favore della gran quan- 
tità delle vetture , si misero dietro di ès- 
se ed aspettarono la loro liberazione, che . 
giunse prontamente ; poiché appena i Cò«? 
sacchi videro arrivare la fanteria , si riti- 
rarono , non avendo prodotto altro male 
fuorché di ferire degli sbandati e di dare 
il » sacco ad alcuni carri. 

- Da quél tempo in poi coloro ai quali 
era confidala la cura di condurre o scor- 
tare dei convogli , approfittavano del di- 
sordine che eccitava la presenza dei Co- 
sacchi -, per appropriarsi ciò che a lóro 

era stato confidato. In tal maniera il fur- 

• , 

to’ e la mala fede si sparsero nell’ armata 
e giunsero a tal segnò d 1 impudenza che 
crasi quasi più sicuro fra i nemici che in 
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mòzzo -ai Suoi. Chiunque agognava alla 
roba d’ altri se ne impadroniva col favo- 
re d’ un allarme ; e molti incoraggiati da 
un cosi facile mezzo , si procuravano piu 
frequenti occasioni di rubare spargendo 
dei falsi allarmi e gridando essi medesimi 
houra / houm / 

Allorquando furono attaccati gli equi* 
paggi , la guardia reale aveva passatala 
stretta di CzareVo-Saimiché, ove ricevette 
1’ ordine di fermarsi ; mentre ella faceva 
alto a duecènto passi da noi, sulla nostra 
sinistra vedevansi dei Cosacchi che ci ve- 
nivano ad esplorare ; ‘spesso scaricarono 
sopra di noi .le loro. armi e poi sì caccia- 
vano nei -boschi ; dicesi ancora che molti 
attraversassero la strada profittando do lili 
picciol largo lasciato dalla nostra lunga 
colonna. Questi loro tratti di audacia che 
molto influivano sur i nostri servi, nien- 
te produssero tutte le volte* che essi furo- 
no tentati contro le truppe armate , per 
cui , quantunque la guardia reale avesse 
veduti i Tartari aggirarsi sui nostri fian- 
chi , ella non precipitò il suo movimento 
e fermossi presso una selva vicina a Vè- 
litschevo. Le altre divisioni accamparono 
intorno al vicere , il quale restò costante- 
mente indietro , dacché sembrava che i 
Russi volessero molestarci nella nostra ri- 
tirata. 

Tre ore avanti giorno ( a novembre ) 
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noi abbandonammo questa posizione. La 
nostra marcia notturna presentava qualche 
cosa di spaventevole. La notte era di una 
fìtta oscurità , ed ognuno temendo di ur- 
tare nel suo vicino , non andava che a 
tentone. e con una lentezza tale che dava 
luogo di occuparci pienamente de* nostri 
tristi pensieri. Ad onta delle nostre pre- 
cauzioni , molti cadevano nei fossi che or- 
lavano la strada , altri rotolavano giù nei 
burroni , dei quali pure essa *cra frasta- 
gliata. In fine noi desideravamo impazien- 
temente il giorno, sperando che il suo 
dolce splendore, rèndendo più facile . la 
nostra ritirata , ci porrebe . in istato di 
prevenire gli agguati d’ un nemico il qua- 
le, mediante una piena conoscenza del 
terreno , • era totalmente favoreggiato nelle 
sue evoluzioni. 

Noi avevamo diffatti la certezza d’ es- 
sere ben tosto attaccati. Coloro ai quali 
era familiare la topografia , paventavano 
la posizione di Viazma, mentre sapevano 
che. in vicinanza di questa città eravi il 
combaciamento della- sdrada che conduce 
da Medonin e da Joknow , su cui erasi 
posta una parte dell 1 armala russa dopo il 
combattimento di Malo-Jaroslavetz , e mol- 
to più breve della nostra ; onde questi 
consideravano i Cosacchi che si erano vi- 
sti la vigilia come la vanguardia della nu- 
merosa cavalleria comandata da Platow , 
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e di due divisioni del generale Millora- 
dowiteh che dovevano sboccare in vici- 
nanza di’ Viazma* 

I nostri esploratori e gli equipaggi del 
viceré non erano che ad una lega da que- 
sta città , e nulla ancora dava segno della 
presenza dell’ inimico. 11 principe, secon- 
do il suo costume, era di retroguardia col 
primo e quinto corpo 4 la lontananza del- 
le due estremità della sua colonna poten- 
do compromettere la sicurezza de’ suoi f 
egli comandò alle truppe , che erano già 
avanzate , di fermarsi. In questo frattem- 

E > giùnse da Viazma il capo squadrone 
abédojere. Al racconto de’ pericoli che 
aveva corso quest’ uffiziale , noi più non 
dubitammo che all’ indomani sarebbe sta- 
to duopo aprirsi una strada colla forza 
dell’ armi. 

II. viceré si fermò a Federoskoé, benché 
fosse atteso a Viazma ; presso lui accam- 
parono le sue divisioni ; alla sua destra 
eravi il corpo dei Polacchi che stava di- 
rimpetto all’ inimico •, un poco avanti le 
divisioni del primo corpo le quali , ben- 
ché di retroguardia , giungevano sino al- 
le nostre , tanto elleno erano vivamente 
serrate , e fu appunto per appoggiarle , 
che il principe JEugénio ritardò la st*a 
marcia. 

Il giorno seguente ( 3 novembre ) ver- 
so le sci ore dèi mattino , le nostre di- 
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visioni si misero in movimento , ei era"* 
vaino avvicinati a .Viazma’, e già gli c- 
quipaggi del primo corpo erano entrati 
in questa città , quando i Cosacchi si 'mo- 
strarono coll’ assalire in questa vicinanza 
alcune vetture accampate intorno ad una 
picciola chiesa. L’arrivò delle nostre trup- 
pe li dissipò ben tosto , ma allorquando 
queste medesime truppe vollero continua- 
re la loro strada , la prima brigata della 
tredicesima divisione comandata dal ge- 
nerale Nagle , che formava la retroguar- 
dia , fu attaccata net suo fianco sinistro 
ad una lega è mezza da Viazma ; molti 
sguadroni di cavalleria russa , che usci- 
vano precipitosamente dal posto clic era 
stato fortificato , si gettarono nello spazio 
che separava il quarto corpo dal prima. 
Il viceré , vedendo il pericolo della sua 
posizione , fece far alto alle sue divisio- 
ni e diede ordine all’ artiglieria di spin- 
gersi innanzi , acciocché batterie ben di- 
rette * potessero contenere l’inimico, di 
cui ogni evoluzione tendeva a tagliarci la 
ritirata impadronendosi di Viazma. 

À misura clic* queste divisioni facevano 
diversi movimenti onde /mandare a voto 
il piano dei Russi , elle erano seguite da 
quelle del primo corpo ; in quest’ occasio-. 
ne noi osservammo con dispiacere che 
queste truppe -, senza dubbio rovinate da 
patimenti sempre nuovi e da continui 
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Combattimenti , non • facevano più di se 
quella bella, mostra che fino a quel pini- 4 
to ci aveva riempiuti i’ ammirazione, I 
soldati osservavano poca disciplina * e la 
maggior parte di questi * feriti in diversi 
combattimenti o sfiniti dalla mancanza 
di cibo e dai continui disagi' $ aumentava- 
no la torma degli sbandati* . . 

Il nostro, corpo si scosse e sostenne/ da 
solo in un momento non .solo 1’ impeto 
d!,una numerosa cavalleria, ma ancora 
gli sforzi di una divisione di fanteria russa 
forte di più di dodici mila uomini.- In- 
questo tempo il primo corpo avendo sfi- 
lato alle nostre spalle a destra della strada 
prese poscia posizione sulla sinistra della 
strada medesima , tra Viazma ed * il punto 
d’ attacco $ e fu in questo luogo che esso 
rimpiazzo le truppe del quarto corpo che 
il viceré aveva posto in ordine di batta- 
glia sino dal principio dello scontra Que- 
ste occuparono in allora le posizioni che 
si trovavano al di qua della città per ac- 
cettare unitamente al primo corpo il com- 
battimento che i Russi sembravano dispo- 
sti a presentarci. . . . 

• L*a quattordicesima divisione che era 
avanti la tredicesima * lasciò passare que^ 
st’ ultima e le sottentrò per fare la Tetro- 
guardia. La quindicesima che seguì la 
quattordicesima , restò colla guardia reale 
irt vicinanza di Viazma , .dove esse fbr- 
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ma rono lp riserva. /Tutto essendo in lai 
modo disposto , I’ infanteria nemioa si a*- 
v;au?.ò e* l’ azione s’ impegnò con gran 

molta superiorità ci’ ai* 
'd*;i Russi* -perchè* il 
lostri" cavalli non ci per- 
metteva di. Dar • muovere i nostri- pezzi 
colla medesima ]>roi)tezza. Fu in questo 
latto che una palla di cannono portò via 
la lesta 'al prode Banco , colonnello ai u- 
tonte di campo del viceré , comandante 
il secondo reggimento, italiano de’ caccia- 
tori a cavallo. * • : * • 

. : Le nostre truppe malgrado, la loro in- 
feriorità sotto molti rapporti, conservarono 
le loro jiosizjoni per lutto il. tempo che 
era. -necessario a Dar sfilare i nostri con- 


vivacità y tua. ebn* 
tiglieria per parto 
cattivo stato dtfi ì 


vogli. Mentre. questi col massimo ordine 
attraversavano la città qii ;.Yìazma , una 
parte della cavalleria' .nemica cercava di 
rompere le nostre due * ale. * Quella che 
durante la nostra ritirala si avanzava verso 
la nòstra destra, fu arrestata da- un grosso 
corpo : .d’ infanteria che marciò col canno- 
ne -sull’ orlo di un poggio ; quella di si- 
nistra fu parimente arrestala dalla caval- 
leria Bavarese che le venne /opposta e da 
numerosi drappelli di bersaglieri imbo- 
scaii nelle selve, delle quali era coperto il 
campo di battagliai* | . 

Questo movimento dei Russi sparse la 
costo i llazione in coloro che deboli c stanchi 
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camminavano sbandati, che ( rano. moltissim r 
massime di quelli appartenenti alla cavalle- 
ria che era quasi dèi tutto sconccrtata.Qi te- 
sti uomini isolati , divenuti più che inutili 
c ancor dannosi ini questa circostanza , non 
solamente incomodavano i movimenti , 
ma* portavano per ogni dove il disordine 
e 1’ allarme , precipitosa mente fuggendo 
. innanzi ad un nemico che la miseria loro 
vendeva spaventevole ; situazione, altret- 
tanto per noi più critica ^ poiché i Co- 
sacchi , vedendo fuggire queste masse de- 
boli e senz’ arme., raddoppiavano d’ ar- 
dire e di coraggio , credendo con verisi- 
miglianza che queste colonne di fuggia- 
schi fossero colonne armate. 

Forni natamente il gran burrone posto 
sulla sinistra della nostra strada e sopra!* 
tutto la bella posizione occupata dal duca 
d’ Elchingen , fermarono gli * sforzi dei 
Russi , i quali in questa circostanza ci 
aveano posti in Una critica situazione. 
Per tal modo questo maresciallo lasciato 
in posizione. -la vigilia presso Viazma per 
quivi attendere il passaggio del primo 
corpo e rimpiazzare la retroguardia , eb- 
be la gloria d’ averci tratti còlla sua sola 
presenza dal più grande dei pericoli, che 
si fosse sin allora presentato. I>urante ii 
fatto , egli pèr lungo tempo marciò coi 
viceré e col principe • d’ Eckmuhl ? onde 
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(combinare seco lóro le posizioni che do^ 
veansi prendere* . % .,»■ 

Erano quasi passate le quattro oredo-^ 
jx) mezzo giorno , allorché il nostro eorjx* 
attraversò Viazma* Uscendo dalla città $ 
noi scorgemmo verso la nostra sinistra e 
sopra un rialto accampato questo terzo 
corj>o a cui noi dovevamo essere oltre-* 
modo riconoscenti per avere così ben guar- 
data quella posizione. La fermezza colla 
quale egli la difese , rese vana 1’ ostina- 
zione con cui F inimico combatteva per 
togliercela ; e questa bravura „ cui non 
saprebbesi abbastanza render giustizia , 
contribuì molto a salvar^ il primo, quinto 
e quarto corpo , facilitando a quest' ultimo 
il mezzo di ritirarsi dietro il fiume di 
Viazma dove il. principe cercò di riparare 
il male che sarebbe derivatp da un com* 
battimento disgraziato ma onorevole , e 
sostenuto in circostanze in cui le più ac- 
corte evoluzioni non- potevano avere al- 
cun esito felice. , 

Attraversando la foresta che trovasi al 
di sotto del riaJto di Viazma , noi incon- 
trammo un convoglio d’ ammalati partiti 
da Mosca prima, di noi. Questi infelici , 
privi da alcuni giorni di tutti i soccorsi, 
serenarono' in quella foresta che loro servì 
d’ ospitale e di tomba perche la difficol- 
tà di far camminare i cavalli obbligò i 
conduttori ad abbandonare ogni cosa. Noi 
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accampammo là*, vicino, ed all’ avvicinarsi 
della notte si fé wn gran fuoco sul lato 
opposto d’ una collina coperta di boscaglie. 
I^a guardia reale era intorno al campo 
del principe, mentre la tredicesima e quat- 
. tredicesima .divisione furono collocate sui 
nostri fialidi!. La quindicesima , tuttoché 
* grandemente indebolita, formava la no- 
stra retroguardia. 

Da questa collina vedovasi il cielo lutto 
infocato ^ ed erano le case di Viazma sfug- 
gite al primo incendio *, che nei ritirarci 
abbandonavamo alle fiamme. Il terzo cor- 
po , che per proteggere la ritirata -con- 
servò sempre la sua posizione , benché 
separato dai Russi da un picciolo filone, 
e da profondi burronL sembrava essere di 
frequenti attaccato. Nel' silenzio della notte 
noi eravamo sovente risvegliati dai colpi 
di cannone , i Squali 1 nati attraverso di 
spesse foreste , rimbombavano in un’ or- 
ribile maniera. .Questo improvviso rumo-, 
re , ripetuto dall’eco della vallata , si pro*> 
Iunga\a, in lunghi muggiti', allorquando 
1 nosUi sensi affaticati comincia v’ano a gu- 
stare qualche riposo, e ad ogni istanteei 
sforzava di correre Rifarmi. pel timóre in 
cui noi eravamo che l’ inimico vicino non 
si avanzasse a sorprenderci, ' 

Era .^già da molto tempo aggiornalo *, 
allorché noi arrivammo davanti il villag- 
gio di Polianovo , nelle etti vicinanze pas^a 
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il. picciolo fiume di- 0 sma. Strettissimo ed 
assai cattivo era il ponte; la folla per at- 
traversarlo immensa, e siccome ognuno si 
sforzava di giungervi , così il viceré com- 
mise degli ulfìziali dello * stato- maggiore 
d* interporre la loro autorità affine di coii- 
sèryare V ordine in questo difficile pas- 
saggio, Egli medesimo non sdegnò di ar- 
restarsi e di prendere tutte le neces- 
sarie precauzioni per i convogli dell’ ar- 
tiglieria-, i quali si sforzavamo di entrare 

S er quello stretto. L’ imperatore che ali- 
ava avanti di noi ad una giornata di 
disianza avendo saputo ehe eravamo at- 
taccati , si fermò tra Jalkòw Postoja-Dvor 
c Dorógobous ; ma allorquando udì che 
noi avevamo forzato il passaggio , egli 
continuò» la sua marcia è si diresse Terso 
quest’ ultima città. 

Al di sotto del borgo di Scnilevo scorce 
un altro ramo del fiume Osma , molto 
piu considerevole del primo ; nulladimeno 
la marcia non fu punto ritardata. Appro- 
fittarono le truppe d’un largo e solido 
ponte per oltrepassare una posizione , di 
cui T inimico avrebbe potuto trarre gran- 
de vantaggio , qualora se ne fosse potuto 
impadrouire. -, " 

Verso H finire della giornata crasi sta- 
bilito F alloggio del principe in una pic- 
ciola chiesuola , situata al di qua d’ un 
gran rivo paludoso, Noi ci eravamo ap- 
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pena collocati in que’ din (orni , quando 
alcuni servi che erano andati a foraggiare 
..furono attaccali dai Cosacchi -e restretti 
a ritornarsene precipitosamente ; gli lini 
avevano perduti i loro cavalli ed i loro 
abiti , altri erano tutti mutilati dai colui 
di sciabola e di lancia, Àflora bisogno 
pensare ad allontanarsi , ed a misura che 
gli equipaggi del viceré.- abbandonarono 
questa posi/Jone , vedovami dèi cavalleg- 
gieri nemici avanzarsi verso di noi. Si b 
in questa circostanza che si esperimento 
quanto sia essenziale rassicurare i passi dei 
liutni in una ritirata. Questo bcncliè pic- 
colissimo , era appella guadoso é non a^ 
veva alcun ponte ; per attraversarlo, ue- 
mini , cavalli e vetture si gettarono al- 
r acqua 4 situazione altrettanto piu penó- 
sa , in quanto che , approfittando i Russi 
tlel nostro deperimento , cominciarono a 
tormentare la coda della nostra colónna 
e sparsero la costernazione tra quella folla 
immensa la quale*,, rimasi a sull'altra sponr 
da , si vedeva trattenuta da un rivo lar- 
go , profondo , mezzo agghiacciato e cir- 
condato da pantani, mentre l’ inimico non 
cessava di far fuoco sopra di loro. ,Nul- 
lameno questo passaggio non ci costò gra- 
vi perdile ; la notte si andava intanto 
avvicinando , ed i Cosacchi j temendo di 
compromettersi, cessarono i’ Joro attacchi 
e noi non perdemmo clic alcune vetture 
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che fummo obbligati a lasciare in mezzo 
..allo aeqtie. 

Essendosi superato anche questo osta- 
colo , si entrò in una foresta ; alla suà 
estremila verso la sinistra eravi un gran 
castello di legno già da mollo tempo sac- 
cheggiata , pósto in vicinanza del villag- 
gio di Rouibki; in questo luogo stanziam- 
mo. Noi non avevamo altra carne che quel- 
la di cavallo; ma sopra una vettura dello 
stato maggiore rimaneva ancora un pooo 
di farina esportata da Mosca y e per far- 
ne maggiore economia se ne fece una mi- 
nestra 9 prescrivendo a ciascun ufficiale il 
numero delle cucchiaiate che doveva man- 
giarne. Jn quanto ai nostri cavalli crasi 
ben contento di poter dar loro la paglia, 
che all’ epoca del nostro primo passaggio 
era loro servita di strame. 

Noi partimmo di buon mattino ( 5 no- 
vembre ) e senza lo spiacevole incontro 
dell’ inimico arrivammo d’ assai buon ora 
in un gran villaggio di cui alcune case 
erano state risparmiale. Quivi ritrovava- 
sene una fatta di pietra ed assqi grande; 
egli è col nome di Casa di pietra, che 

noi poscia chiamammo questo villaggio(i) ? 

■ ♦ • 

(l) Conforme la gran calta di Russia,- stev 
s;t nel deposito» generale della guerra, questo 
villaggio doveva essere Jalkovv Posloia-Dvo^ 
oppure .Slavkovo. 
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mentre di rado conoscendo il nome dei 
luoghi da cui noi passavamo, osava di 
nominarli con quello che aver poteva di 
piu caratteristico sia per la figura, sfa per 
i mali clic avevamo sofferti. Egli e vano 
parlare di quelli nei quali noi dovemmo 
soffrire la fame , poiché questa calamità 
era comune a tutti i villaggi dai quali 
noi eravamo passati. 

Sino a questo giorno ognuno sopportò 
i suoi mali con calma e rassegnazione nella 
dolce lusinga che essi sarebbero ben j>re- 

sto cessati* Partendo dà Mosca si éonsi'de- 

k % * « 

rara Smolenska qual fermine della nostra 
ritirata ^ ed il luogo :in cui ci saremmo 
riuniti ai corpi lasciati sopra il ’Dnicper 
e la JDiwna tenendo per lìnea questi due 
fiumi, e per quartief (.V invérno la Li- 
tuania. Si diceva inoltre che Smelensito 
abbondava d’ ogni sorta di vettovaglie e 
che per farci riposare dalle nostre fatiche 
,vi si sarebbe trovato il nono corpo, com- 
posto di circa venticinque mila uomini di 
truppe fresche . : Così essendo questa città 
r oggetto delle nostre pili care speranze, 
non vedevamo ip momento di arrivarvi', 
nella persuasiva che vicino alle sue riiura 
cesserebbero le nostre angoscic. 11 suo nome 
volava eli' bocca in ‘bocca , e ciascuno Io 
pronunziava di* buona fede a tutti gl’ in- 
felici oppressi dai patimenti, come P tifrfcà 
e vera consolazione ; propria a far lóro 
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dimenticare le passale miserie e ad 'inspi- 
rare il coraggio necessarie) per tollerate de 
v fatiche che. dovevano diriiùovo iueon- 
trare. ‘ . 

1 Noi .arrivammo verso SmolensJco ( G 
novembre ) con un ardore che raddop- 
piavo le «pstre forze, eravamo quasi <p cesso 
a Dorogobous ^ che non e lontano ohe 
venti leghe , ed il solo pensiero di do- 
vervi giungere in tre giornate, risveglia-* 
va nei nostri cuori un! ebbrezza generale 
allorquando tutto ad un tratto 1’ atmo- 
sfera che era stata sino allora 'cosi rilu- 
Conte , si . fc gelida c -cospersa da neri va- 
póri,. Il sole da spesse «nubi ricoperto di- 
sparve ai nostri sgnardi e la neve cadendo 
a grossi fiocchi oscurò il giorno’ in iun 

momento c confuse la terra col firma- 

- » « * * 

mento. Il vento furiosamente soffiando 
riempiva le selve col rumore degli orri- 
bili suoi fischi , e faceva curvar contro 
il suolo i neri abeti. carichi. di ghiaccio; 
tutta la campagna finalmente non aveva 
che una superficie bianca e selvaggia*. - 
Tra. questo fosco orrore , il soldato 
oppresso dalle neve e dal vento che -ve** 
niva qual turbine a soffocarlo non di- 
stingueva piu. la gran strada dai ^os- 
si l e . cadendo in essi , servivano loro 
di sepolcro. Gli. altri premurosi di arri- 
vare , trascinandosi a stento , mal calzati, 
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inài vestili, non avendo da mangiare, 
nulla da bere gemevano tremanti dal fred- 
do-, nè davano alcian , soccorso od alcun 
segno di pietà a coloro che cadendo in 
deliquio spiravano intorno ad < essi. Ah! 
quanti di quest’ infelici che morivano di 
inedia v lottare dovettero in orribile mo- 
do colle angoscia della, morte! Alcuni u- 
divansi' dare nn commovente addio ai loro 
. fratelli , ai loro amici ^ * altri mandando 
F ultimo sospiro, proferivano il nome della 
loro piadre e. .del paese che gliavèya darti 
i natali ; bentosto il rigore del freddo 
colpiva le loro membra agghiacciate e pe- 
netrava nelle loro viscere. « Stesi sopra le 
strade più non si .distinguevano che ai 
mucchi di neve che coprivano i loro ca- 
daveri, i quali sopra tutta la strada for- 
mavano .t limoli simili a quelli dei cimi- 
teri. Finalmente nubi di corvi abbando- 

rifuggiarsi nelle vi- 
sopra i nostri capi 
sinistri, e stuoli di 
cani venuti da Mosca non avendo per 
cibo che le nostre membra insanguinate 
urlavano intorno a nei, come per affret- 
tare il momento in cui dovevamo servire 
ad essi di pasto. - * > •* - 

l)a questo giorno F armata perdette la 
sua forza e la sua altitudine militare. -I 
soldati più non ubbidivano .a’ loro ufffc- 
ziali e F ulfiziale si staccò , dai suoi duci 


namlo la pianura per 
cine foreste / passando 
mandavano dei gridi , 


84 * 'turno vii. 

i reggimenti sbandati, marciavano a' ca- 
priccio , .procara mio di trovare qualche 
cosa onde vivere; essi si spargevano nella 
pianura , abbruciando e . saccheggiando 
^ilto ciò che incontravano, Bentosto que- 
stidistaccamenti. da noi divisi erano as- 
saliti .dagli avanzi d’ una popolazione ar- 
mata per vendicare gli errori di-cwi ella 
era stata la vittima ; ed i Cosacchi ve- 
nendo W soocorso dei contadini j ricon- 
d licevano sulla fatale via il resto dei sban- 
. d%ti sfuggiti alla strage die essine ave- 
vino fatto, ; - ■ 

Tale era la situazione dell’ armala, 
allorquando* noi arrivammo a Doro<*obous 
Questa, citta , : benché picciola , avrebbe 
nel nostro detrimento resa la rila a molli 
u xziaii , se ri collera di .Napoleone noti 
lo avesse abbaglialo al segno di fargli scor- 
Wffe .che i suoi soldati medesimi sareb- 
bero stati II primi a sentire' gh effetti del 

* ua$lo che egli stesso comandato aveva 
lorogobous era stato • incendiato ; i snoi 
saccheggiati e 1’ acquavite dì 
chi essi abbondavano scorreva nelle strade 
•coire, il resto dell? armata moriva ’ per 
mancanza di bevande spiritose: Le poche 
case rimaste furono esclusivamente occu- 
pate da un picciol numero di generali e 
di uffiziali. I soldati armati che rimane- 
vano , dovendo far. -.fronte all’ inimico , 
«ano esposti a tutto il rigore della sta. 
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gione , mentre gli altri , lontani dai loro 
corpi , si vedevano dappertutto respinti e 
non trovavano luogo nè pure in mezzo 
agli accampamenti. S’ immagini ognuno la 
situazione di tutti questi infelici , tor- 
mentati dalla famei Essi si gettavano so- 
pra uu cavallo tostochè cadeva , e come 
cani affamati se nc disputavano i pezzi ; 
tormentati dal sonno e dalle inarcie , essi 
non vedevano che neve, ed* intorno ad 
essi nè meno un sol punto dove potessero 
sedere o riposare *, intirizziti , andavano 
vagando per ogni lato onde procacciarsi 
delle legna f la neve" 1* aveva fatta scom- 
parirete se pur ne ritrovavano non 
Sapevano in qual hiogo potessero accen- 
derla. Appena il fuoco incominciava ad 
apjìiccarvisi , la violenza del vento e la 
umidità dell’ atmosfera distruggevano il 

frutto delle loro fatiche e la loro sola 

♦ f m 

consolazione in quell’ estrema miseria. Così 
tutti gli uomini stavano cóme le bestie 
ammucchiati , sdraiavansi ai piedi delle 
betulle , degli abeti e sotto le vetture ; 
eravi chi strappava degli alberi , altri a 
viva forza dava il fuoco alle case hfelfe* 
quali eranvi sdraiati gli uffiziali , e ben- 
ché rifiniti dalla stanchezza , vedeansi 
ritti a guisa di spettri restare immobili 
tutta la notte intorno a questi vasti ro- 
ghi che mandavano fiamme. * 


**» 
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vegnente primavera , per al- 
ma sala volta Kiow e Pielro- 


.Adlorchò Napoleone abbandonò Mosca^ 
egli partì «coli 1 intenzione di rito lire le sue 
truppe dietro Wilebsk e Smelensito , e 
di là fare del Dine per -e della Dwina una 
linea di concentrazione, da cui sarebbe 
uscito ìiella 
laccare in una 
burgo (i)„ Le giornate del 6 e *7 novem- 
bre avendo distrutto un terzo della sua 
armata , egli dovette rinunciare al suo 
disegno , a ciò forzato anchq dalla notizia 
ricevuta a.Semelevo (2) clic Wittgenstein 
aveva preso d’ assalto Polotsk , che. un 
corpo nemico marciava per riprender Wi- 
tebsk , e che finalmente de armate della 


«• 


* « 

« 

(ìVBullettino vfcntesiinoqu’mto. • ' 

(2) Li 4 novembre , e irou il 9 come dis- 


sero i Bulicai ni. 
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Violila via c della Wolinia si avanzavano 
sopra la Bercsina. ' • * 

Questi avvenimenti cagionarono sì gran- 
di mutazioni nei progetti dell 5 imperatore, 
thè io credo di dover entrare in alcuni 
ragguagli intorno* le operazioni militari 
che ebbero luogo nei paesi in cui crasi 
lusingato di poter fare dei tranquilli 
quartieri d’ inverno. 

Lo stesso giorno in cui sortimmo da 
Mosca, tutte le armate russe. che Napo- 
leone aveva lasciato alle spalle si misero 
in mov ini ente. Quella sotto gli ordini del 
conte Wittgenstein oltre ad essere in 
'vicinanza della IkTCsina , era altrettanto 
più da temersi , in quanto' che essa ave- 
va ricevuto diciassette mila uomini di 
reclute ed ima divisione di vecchie truppe 
arrivate dalla Finlandia. 11 maresciallo Gou- 
> ion-Sain4-G) r , incaricato di opporvisi i 
dà gran tempo era privo di rinforzi', e 
vedeva le s\ic truppe andare in deperi- ‘ 
mento, non solo j>er i continui combatti^ 
menti > ma anche pel loro lungo soggior- 
nare in un paese miserabifeche da quattro 
mesi era il teatro delle più sanguinóse 
operazioni. 11 secondo corpo era ridotto 
a quattordici mila e dugehto uomini ed 
aveva sofferto in modo tenibile^ Fieni di 
orrore per questa guerra detestabile, quasi 
tutti i soldati morivano negli espi tali còl 
desiderio di rivedere la patria ; por tal 
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moilo giornalménte intorno Polotsk si 
seppellivano a centinaia questi infelici. 

Wittgenstein, forte ili tanti, vantaggi, 
si decise alfine di prendere 1’ offensiva in 

un momento in cui il nostro disfacimento 

• 

più non permellevaci di conservarla \ il 
18 ottobre, a sei ore del mattino , .egli 
slanqiossi su quattro colonne avanti Polotsk. 
Il suo primo attacco fu dirètto Cóntro ima 
batteria in barba j posta in vantaggiosa 
maniera , e che bisogna che noi conser- 
vassimo ad ogni costo per non abbandona- 
re all’ inimico la parte debole, della nostra 
trincea , la fronte cioc della città di Po- 
lotsk , le cui opere erano troppo imper- 
fette per poter coprire la nostra estrema 
sinistra, e le quali mentre vennero attac- 
cate, furono dal generale Maison difese 

con tale fermezza e bravura che onoraro- 

* • 

no i suoi talenti e le sue truppe (1). 

Mentre il nemico assaliva vivamente-, 

. il generale Maison fe’ marciare un’ altra 
delle sue colonne onde rannodarsi alla 
divisione Legrand, dirigendo specialmente 
i sqoi sforzi sopta uu fortino alzato sul- 
la sinistra, della Polota, che in conseguen- 


ti.. 


(1) Ottava divisione clic era dà prima 
comandata dal generale Vcrdier il quale f 
essendo stato ferito alla prima battaglia di 
Polotsk ( e 17 agosto ) , dovette lasciare 

•i \ T • : ' ° ' • 

m comando. 

- . . > . > *■ . - - . . * + i ' è /il * MJ 


KKASNOÈ 89 

za dei movimenti dell’ inimico diventava, 
il puntò di difesa di; quella divisione. 
Inutili furono gli sforzi degli : assalitoti , 
cd il loro valore fu spento sotto il fuoco 

dei nostri cannoni. • . f 

. • 

. In tutta la giornata Wittgenstein non 
ardi avanzarsi verso la destra riva della 
Pelota ove noi eravamo , mollo bene trin- 
cerali ; nia verso le quattro ore , avendo 
senza dubbio riunite, tutte le sue forze , * 
egli sboccò in massa dalle strade di Rigae 
di Sebesch ; le sue truppe , sostenute da- 
nna colonna venuta da Nevel, la cui stra- 
da si unisce alle altre- due , vicine a Po- 
lotsk , attaccarono il fianco sinistro della 
città con lina tale robustezza che gli Sviz- 
zeri. cd i Croati della divisione Merle 
( nona.), trasportati dal loro ardore guer- 
riero , andarono all’ incontrò dei Russi y 
ne fecero un orribile macello e termina- 
rono la giornata conservando la pusizione, 
la cui difesa* era stala à loro confidata. 

11 conte Goavion-Saint-Cjr sosteneva 
T attacco contro forze tante alle sue >su- 
periori , persuaso eh’ .egli avrebbe ognora 
potuto far fronte là dove non abbisogna- 
va che il solo coraggio. Ma egli non era 
però senza inquietitud.ini onde porre ri- 
paro a tutti i grandi movimenti , contro 
i quali in un paese di * pianura il valore 
c sempre costretto di cedere al numero * 
soprattutto poscia che aveva . saputo che 

Voi IL 7 
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ia divisione di Finlandia non era inse- 
guita dai Prussiani e che aveva presa po- 
sizione a Disna ; ' onde per assicurarsi lè 
spaile ,.egli spedì nella notte il generale 
Corbineau sopra 5 le rive -della Òuchatsch 
affine di osservare i movimenti del corpo 
di Stengel , che tendeva ad accerchiare il 
maresciallo dalla, sponda sinistra dcllaDwi- 
na , mentre egli stava combattendo sul- 
• l’opposta. Sul principiò erasi lusingato che 
questo lato sarebbe stato sicuro , mentre 
il generale Grand jean trovavasi a l>una- 
biirg con quattordici battaglioni e due reg- 
gimenti- di cavalleria. Ma la guarnigione 
di Riga , avendo sloggialo da Mittau il 
generale York . una tale invasione attirò 
1’ attenzione del generale Grandjean dalla 
parte dei Prussiani , perchè facendo egli 
parte di quel* corpo , credette doversi pre- 
parare a soccorrerlo f piuttòsto che inse- 
guire la divisione di Finlandia. 

Il generale Corbineau dopo la sua pri- 
ma perlustrazione , fece sapere al conte 
Gouvion-Saint-Cjr che sulle rive della 
Òuchatsch non eranvi che deboli » bande 
nemiche ; ma verso le dieci ore del matti- 
no gli ' fece, annunziare premurosamente 
ch’egli aveà. dinanzi à se cinque mila uo- 
mini d’ infanterìa e dodici squadróni ; di 
cavalleria. Egli immantinente , senza che 
se ne potesse accorgere Wittgenstein , ri- 
cevette un reggimento di ciascuna di visio- 
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ne , cui poi aggiunse il settimo de’ coraz- 
zieri. Queste truppe , formanti-un corpo 
di* circa due mila uomini , furono affida- 
te al generale Amej , ed andarono a rin- 
forzare quelle comandate dal generale Cor- 
bineau. 

Il maresciallo vide allora che olf remo- 
do critica si faceva la sua situazione e che 
non restavagli a prendere . altro partito , 
fuorché quello di ripassare la Dwina } ta- 
gliare i ponti e gettarsi gagliardamente so- 
pra la divisione di Finlandia \ ma volen- 
do tener nascosto ai .Russi il suo proget- 
to di ritirata , egli annunziò che non vi 
si sarebbe preparato che verso la fine del 
giorno e nel più grande silenzio , onde . 
meglio celare un movimento il quale a- 
vrebbe potuto riuscire fatale per gli osta- 
coli che avesse opposto 1’ inimico , tosto 
che ne fosse, informato. Sgraziatamente al- 
1’avvicinarsi della notte alcuni soldati im- 
prudenti appiccavano il fuoco alle tende 
del generale Legrand , e in* un momento 
V incendio comu incossi su tutta la Knea. 
Allora Wittgenstein 1 che per ripigliare i 
suoi attacchi non attendeva che il segnale 
che annunciasse Y istante della nostra ri** 
tirata , necessitato, dalla comparsa del «cor- 
po di Stengel che era stato spedito sul-* 
1’ altra riva , s’accorse che noi c’accinge- 
vamo a ripassare la Dwina. Sul momento 
egli mise in batteria tutta la sua artigVie- 
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ria e versò le otto ore della sera fece fi* 
rare sopra -Polotsk sperando d’ incendiar* 
lo e così impedire la sortita dei cassoni ., 
che dovevano passare • nell’ interno della 
città. Le truppe che in essa si trovavano, 
protette da una doppia palizzata , si di- 
fesero con coràggio ; esse fecero un fuoco 
continuo appostandosi dietro gli steccati è 
le. case che avevano fortificato. Terribile 
fu il bombardamento ; il fuoco delle bat- 
terie divenne generale ; le fiamme che sor- 
gevano da ogni parte , rischiaravano qué- 
sto terribile combattimento e spandevano 
nella campagna un così grande splendore 
che su tutta la linea si pugnava come nel 
pieno meriggio e con altrettanta precisio- 
ne come in un giorno di rassegna. L’ ac- 
canimento era estremo da ambe le parti, 
benché noi dovessimo lottare cóntro forze 
molto maggiori; nulla di mòno la nostra 
retroguardia difese la città passo a 'passo > 
insino a tanto che i nostri convogli e cen- 
toquaranta pezzi d’ artiglieria ebbero ter- 
1 minato di' ripassare là Dwina. 

Verso lé tre ore del mattino Polotsk es- 
sendo abbandonato, il generale russo Ca- 
sanova ile prese il possesso ; egli non vi 
trovò che dei feriti r sul. campo di batta- 
glia ; la loro gran quantità attestò il va- 
lore dei nostri soldati. Ma tuttavia glorio- 
sa fu la nostra* ritirala , poiché in -mezzo 
ad una lauto critica posizione , che aver 
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doveva delle conseguenze tanto disastrose, 
il nemico confessò di r non aver ottenuto 
per trofeo che un sol pezzo di cannone 
acquistato con una perdila triplice della 
nostra. 11 giorno stesso lo stato maggiore 
russo avendo dato-,un gran . pranzo nel 
convento de’ Gesuiti * verso la fine del 
banchetto Vittgenstein , dopo aver enco- 
miato la bravura dei soldati francesi si 
alzò e con uno*, spontaneo movimento il 
quale onora al tempo stesso- ed il vincito- 
re ed il vinto > bevette alla salute del 
bravo Guovion-Saint-Cj r.. * * 

Questo maresciallo , vedendo che non 
eravi un momento a perdere por opporsi 
alle truppe che si avanzavamo dàlF Ou- 
chatsch è che il generale Ame) era trat- 
tenuto nelle strette di Sedlichtche , gli 
mandò per rinforzarlo una colonna di set- 
tecento Bavaresi, e poscia diede il coman- 
do di tutte queste truppe al generale De 
Wrede , il quale sull’ istante marciò con- 
tro il corpo di Slengel. Avendolo raggiun- 
to , altaccollo colla baionetta e lo cacciò 
dall’ altra parte di Benonita , facendogli 
soffrire una perdita di mille e duecento 
uomini resiati sul campo dì battaglia , e 
di circa mille e cinquecento o ottocento 
prigionieri , tra i quali due colonnelli e 
molti uffiziali di diyersi gradi (1). * 

.* • ’* . ' : « * 

(i) Rapporto del generale De Wrede da- 
tato da Babinetscky. ( Monileur ) del 2q no- 
vembre 1812). 
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: Il conte Gouvion-Saint-Cyr nel siio rap- 
porto di questo sahguinoso combattimento 
sostenuto in un’ epoca così importante e 
così critica ^ rese giustizia ai lumi éd al 
valore dei generali De Wrede, Legrand, 
Merle, Maispn e Laucency. Egli encomiò 
la maniera colla quale il generale Aubry 
aveva fatto agire 1’ art iglierial Lodò egual- 
mente il generale del genio Dod e, il qua- 
le spiegò* una somma capacità in un’ arte 
altrettanto più bella e più » pregevole , in 
quanto che è sempre V unico inczzo di 
salvezza nelle più disj>erate circostanze. I 
colonnelli Guèhèneuc ( ferito ) e Dalbinac 
non furono dimenticati nella- relazione d’un 
affare, in cui ambidue.si distinsero perla 
riunione di tutte Je qualità ché costitui- 
scono il vero merito. Finalmente il mare- 
sciallo annunziò ali’ imperatore che essen- 
do stato ferito in un piede era stato co- 
stretto a lasciare il comando nelle mani 
del generale Legrand, aspettando che fos- 
se giunto il duca di- Reggio a rimpiaz- 
zarlo. ‘ ; . * 

Questi furono gli avvenimenti che acr 
caddero sopra la Dwina mentre la gran- 
de armata si ritirava sopra Smolensko, 
Onorevoli avvenimenti per le nostr’ armi, 
ma disastrosi per Je conseguenze che ne* 
derivarono. DifFatti Vittgenstein , avendo 
passata la Dwinà , distaccò* dalla sua si- 
nistra delle troppe all’ oggetto di render- 
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si padrone di Witebsk ; al corpo di Sten- 
gel s’ oppose -quello dei Bavaresi , e col 
resto della sua armata il russo duce inse- 
guì il* secondo corpo ridotto a nòve mila 
ponimi ; questi miseri avanzi invecchiati 
nei combattimenti, ritirandosi sovra l’Oula, 
disputarono il terreno palmo a palmo si- 
no al momento del nostro arrivo. Onde 
soccorrere il. duca di Reggio che assunto 
aveva il comando , Napoleone videsi ob- 
bligato a mandargli il duca di Belluno 
per tentare di far ripassare la Dwina a 
Wittgenstein ; spedizione fatale , che di- 
strusse il nono corpo , non già nei com- 
battimenti , ma per la mancanza de’ vive- 
ri e le continue evoluzioni eseguite ne! 
cuore d’ una giornata rigidissima. 

Dopo aver parlato delle operazioni del- 
la Dwina , io debbo * narrare quelle che 
ebbero luogo in Walinia , le cui conse- 
guenze furono ancora per noi più fune* 
ste. Gli Austriaci ; dopo la vittoria di 
Ghoròdetschna , avevano cacciato Torma- 
$ow dietro la Stouìr ed* avevano presa, po- 
sizione in faccia a .Lustk , ove essi si fer- 
marono alla notizia deli’ avvicinamento 
dell’ armata di Moldavia. Quest’ ultima a- 
veva infatti raggiunta quella di Wolinia 
li 1 5 settembre. Il principe Schwartzem- 
berg , non credendosi in istato di resister- 
gli , si ritirò sopra. *Touria e quindi sopra 
a Lesnai presso a B riest- Lite wski , ove ri- 
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passò il Bug il 10 ottobre , prendendo 
posizione in Wegrow avanti Varsavia.* 

L’ ammiraglio Tschichagow , che co- 
mandava in capo le due -armate dappoi- 
ché TormasoW era stato chiamato presso 
Kuttusoff per rimpiazzare Bagratìon , ar- 
restassi a Briest-rLitewski è prese posi- 
zione sulla destra del Bug onde osservare 
gli Austriaci ed i Sassoni , limitandosi ad 
innoltrare alcune perlustrazioni verso Bia** 
la , portando F allarme sin dentro Varsa- 
via. L’ ammiraglio frattanto , informato 
dèlia nostra precipitosa ritirata, ebbe l’or- 
dine dal suo sovrano di portarsi in tutta 
fretta colla metà della sua armata da Minsk 
sopra Borisow y ove doveva riunire sotto 
i suoi ordini i due corpi. di Wittgenstein 
e di Herlel (1) , e prender posizióne die- 
tro la Beresina , cooperare al gran movi- 
mento de’ Russi: ohe doveva ‘aver luogo 
sulle rive di queL fiume. • 

Infanto per mezzo di lettere intercettate 
il nostro capo aveva cognizione di lutti 
questi 'movimenti ; ma egli non se ne 
prevalse , ' mentre ostinavasi ‘ nel credere 
che gli Austriaci . si sarebbero per lui 
sagrifìcati. Io ho innalzato Stvai'tzemher g 
( egli diceva ). Egli è il generale di mio 
suocero , e farà tutto ciò che . gli sarà da 
me comandato. Frattanto così ragionevole 
e così sicure» era il piano dei Russi , che 

- » i 

* ' *• . •* f * • 

(*) Questo generale comandava la guanii- 
gione di Bobrtiisk. 
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essi manifestavano aj>ertamente V infezione 
di prender vivo Napoleone e di passar 
quindi , a $1 di spada* il restante della sua 
armata. Ma noi ignoravamo totalmente 
tutti questi ostili movimenti , - e tanto con- 
tavasi sopra la resistenza che avrebbero 
potuto opporre icotpi da’quali noi eravamo 
fiancheggiati , che slava ciascuno attenden- 
do il fine delle nostre sciagure, precisa- 
mente nel momento in cui esse si fecero 
più gravose. 

Egli appare chiarissimo che non fu già 
r asprezza d’ ùn inverno rigidissimo che 
svanir fece il piano dell’ imperatore; .poi- 
ché se egli &i fosse potuto manlenere fra 
Smolensko e Wifebsk riparato avrebbe 
facilmente le perdite sino a quell’ epoca 
sofferte. L’ unico ed il principale motivo 
ideila sua rovina si fu l’essere stato a 
Mosca , troppo trascurando ciò che . egli 
lasciava dietro , e d’aver voluto a prèzzo 
del nostro sangue far ciò che il più.impru- 
dente. de’ monarchi ( 1 ) non aveva stimato 
prudente di fare. Il desiderio di Sacccheg- 
giare questa -capitale , 1’ orgoglio di ivi 

dettare * delie leggi (a) tutto a lui. fece 

• « 

* • » 4 * 

. (i) Carlo XII re di Svezia il quale, duran- 
te questa* campagna, era da* Napoleone trat- 
tato coll’ epiteto di Pazzo. • - w 

(2) Egli noti ne dello che ai commedianti 
francesi. Veggasi il suo regolamento iutor no 
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sagrificarc, ed obbliando V inYprno 
suoi rigori fece dare il fuoco al Krenilino 
senza ricordarsi che non era secondalo che 
da pochi sinceri alleali , che Wittgenstein 
non aveva giammai abbandonato la Dvvi- 
ha,, che Tschiehagow infine* ritornando 
dalla Moldavia, lo avrebbe attaccato al ri- 
torno della sua spedizione. 

Ignorando ancora Napoleone i rapidi 
{ progessi che P inimico faceva sop.ra la Dwi- 
na , si determinò a far passare il Dnieper 
al quarto corpo, ed a dirigerlo sovra 
Witebsk per soccorrere la guarnigione di 
questa città comandata dal generale Pouget. 
Allorquando gli si fece presente che que- 
sto generale, non aveva con lui che duemila 
uomini c che il viceré avrebbe incontrati 
degli ostacoli che gli avrebbero impedito, 
di giungere in tempo , egli non diede 
retta a* un tal riflesso , che anzi parve 
gli dispiacesse d 1 assai* */o . voglio passare- 
T inverno a Sìnolensko , egli diceva ; e se gli 
si ricordava che ivi non eranvi viveri che 
per quindici giorni e che gli accantona- 
menti erano impraticabili .in un paese 
coperto di. neve , egli, s’ incolleriva’ e 
qualificava d’ arditezza il linguaggio della 
verità. Più. sdegnato per le cattive noti- 
zie che aveva ricevute , che intento a 
prevenire i mali che potevano Succedere > 

ai teatri dato da Mosca li i5 ottobre , ed 
inserita nel Moniteur del i5 gennaio i$i3 
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egli era assorto nella più profónda medi* 
tazione. Tutto ciò che il circondava ri- 
sentire pareva di questa tetra inquietudine. 
Le sciagure, i pericoli ai quali noi era- 
vamo esposti allo sguardo de’ cortigiani 
erano* meno pericolosi dell’ aspetto severo 
del loro signóre. * Dopo 1 - arrivo d’ un 
corriere venuto da Parigi, Napoleone più 
non parlava di Wittgenstein , nè di 
Tschichagow. I soli nomi di Mallet e di 
Lahoric (1) tiravano sul di Ili labbro, 
e ira le più violenti agitazioni egli li 
qualificava di giacobini e di rivoluziona- 
ri. Alcuno non ardiva d r interrogarlo , ma 
tutto faceva presumere che i nemici che 
aveva in Francia lo inquietassero più di 
tutti i progressi dei Russi, 

. Tormentalo dai più neri affanni , la 
sua posizione sortir lo fece finalmente daL 
1’ oppressione nella quale èra immèrso e da 
quella specie di dimenticanza che egli 
aveva per. F armata. Egli rinnovò al duca 
di Belluno F ordine cu dare battaglia e 
di fare ad ogni costo, ripassar la Dwina 
a Wittgenstein. Furono in appresso spediti 
degli ufficiali intelligenti sopra Minsk e 
Wilna all’ oggetto di prendere le oppor- 
tune misure per la conservazione, di qite^ 
ste due piazze importanti. Strada facendo 

» 

(i) Capi della cospirazione tramala in Pari- 
gi nef 1812. {del Traduttore.) 
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essi formarono un corpo (li tulli i distac- 
camenti dispersi, afflile di respingere i 
Cosacchi e d’impedir loro non. sola mente 
di togliere i nostri posti isolati, ma di 
abbruciare ancora i numerosi ponti sui 
quali bisognava che noi passassimo. Que- 
sta misura , benché* tarda ed eseguita con 
mezzi troppo deboli , contribuì ciò noii 
ostante a salvare molta gente ed a supe- 
rare delle difficoltà, che 9 - senza una tal 
precauzione , sarebbero state insuperabili. 
Onde riconoscere se malgrado il' cangia- 
mento del • tempo la strada di Witebsk 
fosse ancora praticabile, il generale- Sa nson 
ebbe ordine di percorrerla c di esaminar 
particolarmente le -sponde del Vop. Gli 
ufficiali del genio Delahaje , Laignelot e 
Guibert sodo a’ suoi ordini partirono se- 
co. Questi ufficiali furono appena dall’ al- 
tra parte del fiume, che caddero tra le 
mani d’ un picchetto di Cosacchi, dai 
quali erano tutte infestale quelle sponde. 

Mentre l’ imperatore andava a Smolen- 
sko, (7 novembre) , la direzione, del nos- 
tro corpo essendo data sopra Witebsk , 
noi partimmo da Dorogobous, e dirim- 
petto a questa città passammo il Dnieper 
sopra un ponte di zattere. Per giungere 
air altra riva i cavalli del treno provaro- 
no forti ostacoli , il cammino essendo 
divenuto sdrucciolevole .come il vetro. 
Questi animali spossati non potevano piu 
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tirare, e sovente dodici e sedici . cavalli 
attaccati ad un. cannone non avevano forza 
di passare la più picciola altura* In que- 
sto stesso giorno andar volevamo a Zazèle 5 
ina la strada era così cattiva , che nè me- 
no all’ indomani mattina ‘gli equipaggi 
erano giunti al luogo fissato. Fu per ciò 
abbandonata gran quantità di cavalli e di 
cassoni , e si fu in questa fatai notte che 
s-’ incominciò a dar il fuoco, ai cassoni «ed 
alle vetture. II . terreno ei'a coperto di va- 
ligie , d’ abiti e di* carte. Quantità d’ og- 
getti asportati da Mosca , e che la cupidi- 
gia ténea celati , cominciavano a rivedere 
il giorno. 

Durante la notte il bel castello di Zazèle 
ci offirì le medesime scene della vigilia , 
e ad eccezione dei. soldati stati rianimati 
dal saccheggio delle vetture , non vede- 
va nsi ovunque .che uomini spiranti dalla 
fame* dal freddo, e dei cavalli che, tor- 
mentati dalla sete, procuravano colle. loro 
zampe di rompere il ghiaccio , per rinve- 
nire *1’ acqua ai cui abbisognavano. 

I nostri convogli èrano cotanto nume- 
rosi, che le nostre perdite in questo gene- 
re non. erano ancora sensibili. Noi- ci an- 
davamo ognor avanzando cpn un senso 
piacevole , pensando con ragione che abban- 
donando la gran strada di Smolensko noi 
nè avremmo seguita un’ altra la quale , 
avendo meno provato, le calamità v della 
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guerra , potrebbe farci inconfrare in vil- 
laggi le cui case conservale * mettendoci 
al coperto cicli 1 intemperie * dell’ ària-, ci 
offrirebbero delle risorse, e soprattutto dei 
foraggi pei nostri cavalli estenuati 5 ma 
questa speranza fu ancora defraudata. Il 
villaggio di Sloboda , ove noi fummo a 
dormire , non ci presentò che dei nuovi 
timori. Tutto era saccheggialo , ed ì Co- 
saochi , aggirandosi sui nostri fianchi, pre- 
sero , spogliarono , od uccisero coloro che 
forzali da necessità vollero allontanarsi per 
andare a foraggiare: In queste penose cir- 
costanze il generale Danlhouar’d i cui ta- 
lenti ci erano stati così vantaggiosi, sem- 
brava moltiplicarsi per portarsi ovunque 
cravi pericolo. Egli faceva agire efficàce- 
mente la nostra artiglieria su tutti i punti 
allorquando , pecorrendo le nostre file , 
una palla eli cannone gli fracassò la coscia 
destra , dopo aver uccisa 1’ ordinanza che 
sfavagli al fianco. » -* 

àSa pendo* il vicere che il giorno seguente 
noi dovevamo attraversare il Vop, aveva 
nella stéssa sera spedito il generale Poi- 
tevin con molti ufficiali del genio per far 
costruire il ponte necessàrio al nostro pas- 
saggio. Il 9 novemhré, di buonissimo mat- 
tino , giungemmo a questo fiume ; ma qual 
fu mai' il dolore del principe e la nostra 
disperazione vedendo tutta 1’ armata ed i 
suoi convogli trincerati lungo il Vop sen- 
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za poterlo passare ; gli zappatori avevano 
finito il ponte , ina PacicresciitientcL delle 
acque avvenuto nella notte avendolo spez- 
zato era impossibile servirsene .o raccon- 
ciarlo. . 

I Cosacchi che eraìisi veduti il giorno 
innanzi non tardarono ad innolfrarsi al- 
lorquando conobbero la nostra critica si- 
tuazione. Già sentitasi il fuoco dei nostri 
bersaglieri che cercavano di -respingerli y 
ma il rumore delle armi a noi avvicinan- 
dosi-, ci mostrava apertamente che F au- 
dacia dei Russi si riaccendeva alla vista 
dei nostri pericoli. Il viceré , la cui ani- 
ma grande era rimasta ognora impassibile 
in mezzo ai pericoli , conservò una calma 
mirabile , tanto preziosa in così disperata 
circostanza. Per animare gli spiriti ancora 
piu costernati dalla comparsa dell’ inimico 
che dagli ostacoli del Vop , egli spedì 
nuove truppe le quali , mantenendosi sui 
nostri fianchi e dietro a noi, ci lasciarono 
la libertà di non occuparci del passaggio 
del fiume. * 

Vedendo il principe che faceva duopo 
che qualcuno del suo stato maggiore desse 
V esempio coraggioso dr passarlo pel primo 
incarico il suo aiutante ài- campo Bataille 
ed il suo uffiziale d’ ordinanza il colon- 
nello Del fanti di mettersi alla testa é della 
guardia reale e di guazzare il Vop, que- 
sti bravi ufHziali , la dir coraggiosa in- 
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lepidezza non sarà giammai* encomiata 
bastantemente , colsero con ardore V occa- 
sione di far conoscere il loro attaepameu- 
to ; in presenza di tutto il nostro corpo, 
avendo Y acqua sino allo stomaco essi 
si fecero strada attraverso ghiacci accu- 
mulati,, ed accompagnati dai granatieri, 
giunsero all* altra sponda. • 

; Pochi momenti dopo il vicere seguì la 
guardia col .suo stalo maggiore*, egli stes- 
so vegliava agli ordini che dava onde 
facilitare un passaggio tanto pericoloso.Le 
vetture cominciarono allora a sfilare. Le 
prime passarono felicemente con alcuni 
pezzi d’ artiglieria. Ma siccome il Vop 
scorreva in un letto profondissimo, le cui 
rive scoscese e sdrucciolevoli, a cagione dei 

J - • Oi . 

ghiacci, non avevano dato che un solo 
punto di discesa , i cannoni formarono 
scavi tanto profondi , .che fu impossibile 
poterli .disimpegnare , per cui il solo 
guado accessibile si colmò talmente che 
diventò impraticabile . per 1’ artiglieria e 
per tutto il restante degli equipaggi. * . 

In questa posizione la disperazione di- 
ventò generale , poiché malgrado, gli sforzi 
che si facevano per contenere i Russi, non 
avevasi pirr troppo se non la certezza, che 
essi si andavano sempre piu avanzando. Il 
timore d’ altrónde raddoppiava i nostri pe- 
ricoli \ il fiume era - mezzo gelato e le vet- 
ture non polendo più passarlo fu d uopo 
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che lutti coloro i quali non avevano ca- 
valli si gettassero nell’, acqua ; situazione 
altrettanto più deplorabile , mentre ci ob- 
bligava ad abbandonare cento pezzi di 
cannone , gran numero di cassoni, e quan- 
tità di carri , di frugoni e di drouschi ( 1 ), 
ove ritrova vasi quel poco che a noi rima- 
neva delle provvisioni di Mosca. Videsi 
allora ciascuno abbandonare i propri equi- 
paggi . e caricare sopra i cavalli le cose di 
maggior pregio-. Appena crasi risoluto di 
lasciar una vettura f che ima folla di sol- 
dati non concedendo più al proprietario il 
* tempo di far la scelta, di ciò. che più gli 
convenisse , se ne impadronivano e la spo- 
gliavano , cercando a preferenza d’ ogni 
altra cosa la farina ed i liquori. Gli arti- 
glieri abbandonavano pure i loro pezzi ed 
udendo che f inimico si accostava ‘essigli 
inchiodavano , disperando di passare un 
fiume il quale da ogni lato era ingombro 
da vetture immerse nel fango e da quan- 
tità grandissima A’ uomini a cavallo an- 
negati. I gridi, di quelli che attraversava- 
no r acqua, la costernazione di coloro che 
acciitgevansi a passarla e che ad ogni mo- 
mento vedeansi cadere col loro carico nel- 
• • % . 

le onde , del Vop , tanto scosceso e sdruc- 
ciolevole era il pendio $ la desolazione fi- 

• . • • 

••( 1 *) piccola vettura scoperta ed assai elegan- 

te di cui servesi in lòtte le città "della Russia.. 
Voi li. • 8 * 
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nal mente delle donne , il pianto dei fan- 
ciulli e la disperazione . dei soldati f ren- 
devano questo passaggio una scena così 
tormentosa , che la. sola • ricordanza pro- 
duce* ancora ribrezzo in tutti coloro che 
ne furono testimoni. . 

Benché sia molto penoso il rammentar- 
ne le circostanze , nulla di meno non mi 
posso dispensare dal rendere noto un tratto 
d’ amor materno così, toccante per sé stes- 
so e così bello per 1* umanità , che ib ve- 
dendolo mi sollevò dalle pene che mi ca- 
gionavano i nostri infortuni. . \ . 

. Una vivandiera del nostro corpo che 
aveva fatta con . noi la campagna , ritor- 
nava da Mosca tenendo ‘nella sua vettura 
cinque figli di tenera età e tutto il frut- 
to della sua industria. Giunta presso il 
Vop,J ella guarda con istupore qjiel fiu- 
me che la. costringeva a* lasciare • la stia 
fortuna sul. lido ; per lunga pezza questa 
madre piangente corse 'per trovare un al- 
tro passaggio’; non. avendone trovato, ella 
ritorna afflittissima , e dice a suo marito: 
Mio' amico >. bisogna abbandonare ogni co- 
sa',, nè altro dobbiamo cercare che di sai- 
'vare i nostri figli , "Pronunziando queste 
parole ella trasse i piu giovani .dalla vet- 
tura , e li ripose tra le braccia del suo 
sposo. Io vidi questo povero padre, strin- 
gere* strettamente questi innocenti* ed at- 
traversare il èume .col piede tremante t 
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mentre sua moglie , inginocchiatasi presso 
le acque, slava guardando ora il cielo ed ora 
la terra; Tantosto che fu passato il marito 
ella stese le mani per ringraziare Iddio ed 
alzandosi piena di gioia esclamò con tras- 
porto : .Essi son salvi \ essi son salvil 
Ma i primi fanciulli deposti sull’altra spon- 
da credendosi abbandonati dai loro ge- 
nitori , li chiamavano piangendo ; da am- 
be le. parti era eguale 1’ inquietudine. Ces- 
sarono finalmente di scorrere le lagrime 
che versare faceva* il timore, è diedero 
luogo al piacere che provò questa famÌ 7 
glia vedendosi tutta riunita. 

Verso la fine del giorno noi abbando- 
nammo questo campo di desolazione, e ci 
accampammo presso un cattivo villaggio , 

S osto ad una mezza lega dal Vop , da 
ove noi sentivamo nel fitto della notte i 
gridi lamentevoli di coloro che si sforza- 
vano eli passare il fiume. EraSi lasciata 
dall’ altra banda la divisióne Broussier per 
trattenere 1’ inimico e cercare se era pos- 
sibile di. salvare una parte deli’ immenso 
equipaggio che era stato abbandonalo. Al- 
1’ indomani (10 novembre) io fui spedilo 
a richiamare questa divisione la quale, la 1 ' 
scianelo quella strada*,' scorgere mi -fece 
tutta V estensione delle nostre .perdite. À 
più d’ una lega di distanza > non vede- 
vansi che cassoni e. pèzzi .. d* * artiglieria ; i 
più eleganti calessi '.venuti da M.osca si 
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trovavano ammassati sulla strada e lungo 
'il fiume. Gli oggetti levati da queste vet- 
ture V troppo pesanti per essere trasporta- 
ti, erano stati sparsi nella. campagna; tut- 
ti*- questi .oggetti sparpagliati sulla neve e- 
rano ancora più appariscènti. Vedevansi 
candelabri di gran prezzo /antiche figure 
di bronzo, dipinture preziose, le più ric- 
che e le più pregevoli porcellane ; vidi io 
stesso uria tazza di eccellente lavoro vaga- 
mente dipinta ; io la raccolsi, e. in essa 
bevvi 1’ acqua del Vop piena di fango e 
ghiaccio , e dopò essermene servito la get- 
tai con indifferenza nel luogo stesso don- 
de F aveva presa. 

Le nostre truppe ebbero appena lascia- 
ta Y altra riva , che delle torme di Cosac- 
chi , non trovando più ostacoli , si avaiv- 
za rono su quelle spiagge deplorabili, ove 
trova vansi ancora molti infelici , cui la 
debolezza della loro! salute permesso non 
aveva di traghettare il fiume. Benché i no- 
stri nemici fossero ricolmi di bottino, essi 
spogliarono i loro prigionieri è li lascia- 
rono nudi sopra nicchi di neve. Dalla 
nostra sponda vedevansi i Tartari che si 
dividevamo quelle spoglie insanguinate. Se 
il loto coraggio fosse stalo eguale alla lo- 
ro smania- di saccheggiare , il Vop non 
sarebbe stato una barriera che loro aves- 
se potuto impedire di raggiungerci. Ma 
questi prudenti nemici , fermandosi sem- 
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pre alla vista di alcune baionette, si limi- 
tarorio a tirare dei cólpi di cannone, al- 
ami* de’ quali giunsero lino alla nostra co- 
lonna. *' ~ ^ " . : 

La notte , che noi poscia .passammo, fu 
orribile ; per formarsene un’ idea ,‘ biso- 
gna immaginarsi un’ armata accampata sul- 
la neve r e nel cuor d’ un inverno rigo- 
roso , inseguita -dal nemico , senza caval- 
leria ed. artiglieria da. potergli opporre ; i 
soldati senza scarpe e quasi senz’abiti era- 
no estenuati dalla fatica e dalla fame; as- 
cisi sul loro zaino dormivano sui loro gi- 
nocchi « non sortivano da quel letargo , 
che per far abbrustolire dei pezzi di ca- 
vallo o far disciogliere dei pezzi di ghiac- 
cio ; spesso si era ancora mancanti di le- 
gna ; per far fuoco si distruggevano le ca- 
se* ove erano alloggiati i generali ; così al- 
lo. svegliarsi , il villaggio' era scomparso , 
e delle intiere borgate non formavano che 
un vasto incendio. In mezzo a. questi pa- 
timenti il viceré,* sempre alla hostra testa, 
non perdette giammai il suo coraggio e 
P eguaglianza -del suo carattere. In pro- 
porzione più di noi sfortunato , egli con- 
servo nei pericoli molto coraggio e gran 
presenza di spirito , dando in tal maniera 
col suo esempio il più perfetto modello 
d’ una condotta militare. **' 

I Cosacchi che sopra le strade vedevano 
il segno delle disgrazie delle quali* noi e- 
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ravamo stati funestati , accorgendosi che 
abbandonavamo la nostra posizione , at- 
traversarono rapidamente il fiume e ci rag- 
giunsero alle spalle. La quattordicesima 
divisione, avendo ancora conservale' una 
dozzina di pezzi d’ artiglieria , ci proteg- 
geva rispondendo ai colpi dell’ inimico. 
Frattanto il principe ed i suoi uffiziali 
cercavano di ricondurre 1’ ordine e. face- 
vano rientrare nei loro reggimenti i sol- 
dati che se ne erano allontanati per cer- 
care di che vivere. Ma questa misura non 
potè aver lungo effetto ; il numero degli 
sbandati era così grande , che non pote- 
vansi nè arrestarli , nè contenerli; e quan- 
d’ anche vi si fosse riuscito , lo sbranca- 

é • • * 

mento non avrebbe tardato- a ricomincia- 
re , mentre la fame., V imperiosa fame ob- 
bliga vali ad abbandonare le loro bandie- 
re. L’ importunità dei nostri avversari rad- 
doppiava colle nostre disgrazie sovente 
essi attaccavano la nostra retroguardia e*ci 
costringevano a far alto- per' soccorrerla 
contro forze superiori , che da tutte le 
parti cercavano di opprimerla. 

La coda della nostra colonna era viva- 
mente, inseguita , allorché la guardia rea- 
le , portandosi avanti , fu trattenuta in 
vicinanza di Doukhovchtchina da alcuni 
picchetti di Cosacchi i quali , sboccando' 
da quella città, si dispiegarono : nella pia- 
nura come per volerci inviluppare. Veti cn- 
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dosi cosi sfrati da tutte le parti il nòs- 
tro corpo si trovò talmente in disordine , 
che più non formò se non un’ immensa 
folla j di cui la metà era ammalata e sena* 
armi. Frattanto I’ inimico da una parte 
teneva fermo e dall’ altra* ci* spingeva 
vivamente ; ma il principe ognora conser- 
vando la sua nobile fermezza in una situa- 
zione cosi critica, fece formare in quadra- 
tola guardia italiana, i dragoni ed i 
ca vaileggieri' bavarési^ e questi , marcian- 
do in isquad roni , obbligarono i Cosacchi 
a lasciarci entrare quietamende in Douk- 
hovchtchina. Le nostre truppe erano ap- 
poggiale dalla tredicesima divisione , che 
si riuscì a formare in colonna, malgrado 

quantità degli sbandati che stringendosi 
verso i drappelli imbarazzavano tutti i 
movimenti. Onde accelerate la marcia doli- 
le sue truppe, il vicere. in persona vegliò 
a far rista urare • ijn cattivo ponte che ar- 
restava il passaggio. Affine d’ incoraggiarci , 
egli stesso non sdegnò di mettere mano 
all’ opera ,. ed il suo attaccamento per noi , 
risvegliando 1’ ardor nostro , provò quanto 
piu egli faceva -rischio della sua persona , 
tanto, più la riconoscenza ce lo rendeva 
caro e sacro, . - 

La piccola città di Doukhovchtchina, da 
dove rarmajta non era giammai passata (i)^ 

• * • 

(i) Ad eccezione del corpo di cavalleria 
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tro varasi, per fattaménte conservata ; gli 
abitanti , fuggendo a! nostro avvicinarsi , 
avevano lasciate alcune provvigioni che 
ci occupammo a raccogliere cori avidità , 
benché fossero molto grossolane ; ma. ciò 
che le rendeva ancor più preziose , si era 
il potere prepararle in buone case ove ci 
trovavamo al coperto dall’ eccessivo freddò 
e da un vento impetuoso* - - : *. v ' ; 

11 viceré aveva ordinato il giorno prece- 
dente al suo aiutante di campo Bataille di 
prender seco la quindicesima divisione e 
di andare a Smolensko per strade trasver- 
sali affine di esporre a Napoleone i disastri 
passati sul Yop. Fu certamente nelP atteri* 
zione di risposta , che noi soggiornammo 
a Doukhovchtchina (il novembre ). Frat- 
tanto essendo certa la presa di Witebsk , 
e il nostro corpo più non avendo artiglie- 
ria^ nè sorta alcuna di equipaggio , fu 
deciso che senza aspettare ih, colonnello 
Bataille si partirebbe verso le due ore del 
mattino per . raggiungere P imperatore. 

Noi fummo tranquilli durante tutta la. 
giornata ; ma- verso le dieci ore della .se- 
ra , mentre stavamo .gustando lè dolcezze 
del sonno , i Cosacchi comparvero davanti 
all? città e tirarono elei colpi di' cannone 
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comandato dal generale GroucUy , e' della' 
divisioue Pino al tempo della nostra marcia 
sopra Mosca j ‘P Uno veniva da Sniòlenskb e 
F altra da PoWétsch. 
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sui fuochi dei nostri cani pi. I posti (tei 
centesimo .sesto raggimento , situati avan- 
ti-: una chiesa , . soffrirono delle; perdite*, 
ma la presenza del viceré riparò ben tosto 
al disordine di un attacco còsi* improvvisò. 
Sull’ istante furono raccolte le nostre trup- 
pe e dirette sopra quelle posizioni , che 
in ton combattimento notturno -ci potevano 
• essere vantaggiose. Questo assalimelo non 
ebbe alcuna conseguenza ; esso era fatto 
dai Cosacchi { e costoro si guardarono dal- 
lo spingerlo più lontano j vedendo che 
eravamo in istato di difenderci dalla loro 
sorpresa. • 

Giunta essendo. Torà, della partenza 
( id novembre) , si appiccò il fuoco a 
Doukhouchtchina ? le cui case ci erano 
state tanto utili.' Da gran tempo eravamo 
avvezzi agli effetti deli’ incendio ; malgra- 
do ciò non potemmo a meno di stupire 

all’orribile, ma magnifico spettacolo, c h e 

nelle tenebre produce una foresta-coperta 
di neve, allorquando viene rischiarata da 
torrenti, di fiamme.. Tutti gli alberi am- 
mantati da una scofta di ghiaccio , abba- 
gliavano- la vista / e producevano . come 
attraverso un prisma i colori più vivi*c 
gli accordi più svariati e brillanti. I ra- 
mi di betulla, simili a quelli dèi salici 
piangenti si declinavano verso* terra in 
forma di girandole, ed i ghiacci colpiti 
dal chiarore offrivano intorno.* a noi un# 
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pioggia di* diamanti , di raggi e di scintille. 

. In mezzo a questo orrore, tutte le 
nostre, truppe essendosi riunite al /di fuo- 
ri .della città *, presero la strada di Smo- • 
lensko. Benché la notte fosse eccessiva- 
mente oscura , i fuochi che ' si aliava- 
no dagli altri villaggi, che erano stati 
parimente incendiati y formavano altrettali 
te aurore . boreali che sino £*• giorno 
sparsero sulla nostra marcia unq spaven- 
tevole splendore. Dopo . Teporovo , noi 
lasciammo a sinistra il cammino di Polor 

f ili , che avevamo altre volte seguito* ali- 
ando da Smolensko e Dorogobotis. . La 
neve che copriva allora le campagne, ave- 
va quasi Sotterrati i villaggi , ed in lon- 
tananza più non presentavano che ir» pui> 
to nero sopra una superficie bianca. Dalla 
difficoltà di avvicinarsi* furpno salvati da 
un incendio generale.. Paragonando questi 
quieti asili ai tormenti ai quali noi èra- 
vamo in preda, io non potei trattenermi 
dal- dire a me stesso O felici àb danti ! 
» esenti dall’ ambizióne , . voi tranquilla- 
li mente vivete , meftfre noi soggiacciamo 
» ai più terribili dolori. L’ inverno a voi 
» conserva la vita, a noi reca la mòrte ! 

• r ' % « 

» Allorquando, la dolce primavera, v’ ap-r 
■» porterà la vostra liberazione , in con- 
» templando le nostre rovine , voi ritro- 
so verete nelle campagne i nostri .dissec- 
)) cati cadaveri e sarete doppiamente foi> 
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».' temati -di aver poco sofferto le sciagure 
» della guerra e di non arer contribuito 

O ^ ^ 4 • 

» ad ingrandire i nostri patimenti. » 
vii piccolo fiume cfi Khmost, allorquan- 
do noi lo attraversammo , era gelato ; il 
ponte era buonissimo , contribuì a farcelo 
passare senza ritardo e senza ostacoli. Ar- 
rivando a Vólodunerowa, il viceré si sta- 
bilì nel .castello ove aveva . già alloggiato 
all’ epoca del nostro primo passaggio. Là 
noi ci accertammo che i Cosacchi , dopo 
avere j durante la giornata , fiancheggiata 
la nostra strada , eransi fermati presso a 
poco- all’ altura medesima , dove' noi pu- 
re, ci, eravamo arrestati. * 

Non si. èra qhe ad una giornata da Sme- 
lensito \ i3 novembre ) , è quivi era dove 
alla penuria succedere doveva T abbondan- 
za ; alla fatica il riposo. Impazienti di go- 
dere di .queste dolcezze tanto desiderate , 
noi partimmo da .Volodimerowa molto pri- 
ma di giorno, dando il fuoco, secondò il 
solito , ai casolari che ci avevano servito di 
asilo. Arrivati *all ! altura di 6tal*na , ové la 
strada di Doukhovchtchina si .còngiungè^a 
quella di Witebsk, s’ incontrò gelidissima 
difficoltà a passar questa móntagoa. Tutta 
la parte sulla quale noi cercavamo d* arram- 
picarci,, in conseguenza de’ ghiacci , èra 
rassodata e sdrucciolevole conio il vetro • 
nomini . e cavalli , gli uni cadevano sopia 
gli altri , e fortunato chi dopo tante fa- 
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tiche poteva, trarsi da’ questo passo peri - 
% coloso. v : * *. . . , ; 

Prima di giungere a Smolensko ', ove 
sembrava che finir dovessero le nostre di- 
sgrazie , s’ incontravano ad ogni momento 
delie scene dolorose , le quali faceano sem- 

5 re più desiderare V arrivo in quella città. 
?ra tanti mali coi ' quali opprimeva^! la 
sorte contraria *, non eravi chi fosse più 
da compiangere delle donne francesi ve- 
nute da Mosca y le quali per evitare il 
risentimento dei Russi, aveano pensato di 
trovare tra noi dei sicuri soccorsi. La mag- 
gior parte a piedi colle scarpe di fa'ti no 
e vestite coli cattivi abiti di seta o.ai co- 
tone , elle coprivansi coi pezzi di pelliccia 
o con cappotti da soldato, ; le vali* dai ca- 
daveri. Se .il rigore delle circostanze sof- 
focato non avesse ogni . sentimento di u- 
manità , la loro situazione avrebbe* strap- 
pato le lagrime ai cuori più duri. Tra 
queste vittime degli errori della guerra , 
ve rie ciano delle . giovani , delle gentili* , 
delle .amabili? delle spiritose , che possede- 
vano tutte le qualità proprie a sedhrre 
T uomo più insensibile. La maggior parte 
di esse e.rano ridótte a mendicare il più 

} >iccolo * beneficio , ed il tozzo di pane che 
oro si* dava, costringevale sovente alla 
più servile .riconoscenza. ' . * • . 

Presso a Smolensko io. m’ incontrai in 
una di quelle più amabili , la quale non 
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potendo più camminare facevasi strascinare 
dietro una vettura , quando in un tratto 
le mancarono le forze cadde nella neve, 
ove restò certamente sepolta senza essere 
stata compassionata ed aver attirato uno 
sguardo ai pietà tanto le anime erano av- 
vilite e spenta la sensibilità. Co’sì la di- 
sgrazia non aveva più testimoni*, .e noi 
tutti ne eravamo sue vittime. 

Orribile cosa era ‘il vedere e sentire 
quegli smisurati cani levrieri di lunghis- 
simo pélo, i quali , abbandonando i luo- 
ghi che noi avevamo abbruciali , ci veni- 
vano seguitando lunghesso la strada. Mo- 
ribondi dalla fame ', essi abbaiavano come 
se fossero stati arrabbiati, e nel loro fu- 
rore venivano a disputare spesse volle ai 
soldati i cavalli morti , che si lasciavano 
sulla strada ; e' finalmente i còrvi de’qua- 
li è piena la Russia , attirati dal fetore 
dei cadaveri, in dense nuvole §i mette- 
vano* a noi dinanzi , e i loro gridi di' si- 
nistro presagio , colmando di tèrror le fl- 
uirne deboli ; rendevano più grande l’ec- 
cesso della loro miseria. 

Fortunatamente non eravamo più che 
a due leghe da Smolensko , ed il campa- 
nile della famosa sua chiesa che ben da 
lungi veder si poteva $ animando i nòstri 
cuori di una dolce illusióne, era .per noi 
la più* bella delle prospettive. Una lega 
prima di giungervi, la divisione Broussier 
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fu lasciata coi pochi cavalleggeri bavaresi 
che ancora ci restavano per osservare ’e 
tenere nr freno i. Cosacchi, il cui numero 
sempre crescente sembrava volesse accom- 
pagnarci sino alle barriere della città* Ma 
(piai fu inai il nostro dolore, allorquan- 
do nei sobbórghi medesimi noi avemmo 
a conoscere che da gran .tempo ; era già 
partito il nono . corpo , che non* ci. sa- 
remmo punto fermati, in Smolensko , e 
clic erano consumate tutte le pioviggini! 
Il fulmine cadendo ai nostri piedi ci a- 
vrebbe meno atterrili di questa, notizia. I 
nostri sensi ne furono si fattamente com- 
mossi j . che nella nostra disperazione nes- 
suno voleva credere a se stesso. Bentosto 
gli occhi nostri ce ne diedero la funesta 
conferma, in contemplando la guarnigio- 
ne di Smolensko che cercava la sua sus- 
sistenza nei cavalli che la fatica della no- 
stra corsa facea cadere. Noi non dubitam- 
mo più allora che la carestia regnasse in 
quella città sino a quest’ epoca riguardata 
come il soggiorno dell’ abbondanza. 

Nell’ entrarvi ci demmo a riflettere sulla 

• « • • 

tristezza della .nostra sorte, e. -per addol- 
cirne il rigore ci fu promessa una distri- 
buzione di riso , di farina e di biscotto. 
Quésta speranza rianimo gli spiriti già ab- 
battuti, ma un momento dopo noi fum- 
mo. ancor rattristati da. una scena mollo 
penosa. ‘ Appena eravamo giunti alle bar- 
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-riere di Smolensko , che $i vide ar- 
rivare una moltitudine isolata di- Soldati, 
i: quali tutti grondanti di sangue ci an- 
nunziarono che i Cosacchi non dano che 
a dugento passi da noi. Poscia' comparve 
il. capitano Treéel aiutaute di carppo del 
generale Guilleminot ; questo distinto uf- 
ficiale sin dal principio della nostra riti- 
ra Ja. era staio . incaricato .'delle più peiiose 
fazioni , ed* egli le aveva sempre sbrigate 
con uiio zèlo al di “sopra d’ ogni elogio. 
In tal giorno egli fu lasciato indietro per 
mettere in posizione la quattordicesima 
divisione v* a l kSU0 ritorno ci fece sapere che 
ella crasi posta in un villaggio dietro .un 
picciol bosco che circondava la strada; che 
ì’ iniiriico P aveva attorniata , ma che es- 
sendoci .perfettamente trincerata dietro un 
castello le cui torri erano palizzate, ella 

crasi condotta con tanto .valore che i Gò- 

• • • 

sarchi , disperando di attaccarla con suc- 
cesso , era lisi ritirati per gettarsi su gli 
sbandati., e che avendogli*. presta mente rag- 
giunti né avevano uccisi alcuni e feriti uln 
gran numero. La • strada era ' cope’rtà di 
questi mìseri' -ed offriva uno* spettacolo de- 
gno veramente di compassione, soprattut- 
to in Vederli scendere la montagna di Sme- 
lo nsko .il cui pendìo era così rapido c reso 
così sdrucciolevole dal ghiaccio , ehe'tutti 
questi infelici ^ potendosi appena sostenére 
si sdraiavano suf rovescio delFaltura, ove 
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non tardavano a morire, immersi nel la*- 
ro sangue. * .. ’* * /•*..%• * * , 

.Finalmente. dopo aver, lasciata là guar- 
dia reale . su* quest’ altura per proteggere 
la divisione. Broussier. che /formava la^re- 
trogiiardia, noi discendemmo versò il Dnie- 
per e cercammo di penetrare nella città. 
In vicinanza del ponte eravi-Pùnione del- 
la strada dr ^Dòrogobous e Vàlonlina, che* 
avevano seguita tutti gli altri : còrpi’ > e 
siccome questi.non arevano passalo il Vop) 
èssi conservavano ancora una gran, parte 
della loro artiglieria e. delle loro vetture. 
Questi numerosi convogli che . affluivano 
da tutte le parti si mischiarono colla fan- 
teria e colla cavalleria , e volendo questi 
corpi ad ogni costo entrare in Sinolensko 
ove loro era stato promessa, dej •pane, Ca- 
gionarono ima tale confusione che si. uc- 
cidevano a .vicenda . per entrarvi ed abbi** 
sognarono più di tre ore* prima di poter 
penetrare nella città. • • . . 

V In quel giorno il vento era impetuosis- 
simo ed il freddo eccessivo ci assicurava che 
dovesse aumentare àncora a più. di .22 gra- 
di- al. disotto del ghiaccio. Malgrado que- 
sto, Ognuno percorreva la strada colla. spe- 
ranza ;di k procacciarsi .dèlie .vettovaglie - 9 
Smòlejiskp essendo . fabbricato subroyescio 
d’ una montagna , il * ltfogo era cosi sco- 
sceso che per arrivarvi .bisognava arram- 
picarsi contro terra ed aggrapparsi alla pun- 
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la (lei macigni che aggetta valisi al di so- 
pra della neve. Noi giugnemmo infine sulla 
cima, ove Irovavasi la gran piazza e le 
case che avevano meno sofferto dall’ incen- 
dio. Benché il tempo fosse de’ più rigorosi 
si andava in traccia nullameno più del ci- 
bo che dell’ alloggio. Alcuni soldati della 
guarnigione ai quali era stato distribuito 
un poco di pane si videro costretti dalla 
forza a vendercelo , e coloro che se ne 
erano procurato venivano supplicati a ce- 
derne una porzione. Quindi vedevansi uf- 
ficiali e soldati confusi mangiare insieme 
in mezzo alle contrade. Frattanto arriva- 
rono i Cosacchi che si vedevano distinta- 
mente aggirarsi sull’ alture e tirar sulle 
truppe che sfilavano al di sotto della città. 

Èra assai difficile potersi difendere ; le 
case erano poco numerose e la folla che 
vi doveva alloggiare immensa. Infine gli 
uni sopra gli altri ammucchiati nelle gran 
sale che erano stale dalle loro vòlte gua- 
rentite dall’ incendio , noi stavamo con iin- 

S azienza attendendo il momento delle 
istrubuzioni. Ma così lunghe furono le 
formalità che dovevansi eseguire che so- 
praggiunse la notte senza che nulla anco- 
ra si fosse deliberato; allora bisognò di 
nuovo correre le contrade e coll’ oro alla 
mano cercarsi di che mangiare tra i sol- 
dati della guardia imperiale i quali , più 
favoriti del restante dell’ armata mentre 

Voi lì ; 
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noi eravamo ilei tutto sprovvisti, essi era- 
no spesse volte nell’ abbondanza. 

Per tal modo questa città ove noi cre- 
devamo di trovare il termine dei nostri 
mali ingannò crudelmente le nostre più 
belle speranze e diventò all’ opposto il 
testimonio di tutte le nostre disgrazie e 
della più profonda nostra oppressione. I 
soldati privi di alloggio accampavano in 
mezzo alle contrade ed alcune ore. dopo 
trova vansi morti presso il fuoco che essi 
avevano acceso. Gli spedali, le chiese e 
gli altri edifizi non potevano più contene- 
re gli ammalati che si presentavano a 
migliaia. Questi infelici, esposti ai rigori 
di una notte gelata, restavano sui carri 
entro i cassoni , ove morivano cercando 
inutilmente un asilo. Infine tutto era sta- 
to promesso per Smolensko, e frattanto 
niente erasi preveduto per mantenervisi , 
niente era stato preparato per consolare 
un 1 armata che da questa sola piazza di- 
pender faceva la sua salvezza. Da quel 
momento la disperazione s’ impadronì dei 
cuori c non pensando ciascuno che alla 
propria esistenza obbliò V onore ed il do- 
vere , o per meglio dire non lo fe* più 
consistere nel sommeltersi agli ordini di 
un capo improvido, il quale nemmen pen- 
sato aveva a dar del pane a coloro i 
quali facevano per lui il sagrificio della 
propria vita (*). 

(1) Si è molto parlato di venti mila vet- 
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Vedevansi gli uomini già i più allegri ed 
intrepidi perdere totalmente il loro carat- 
tere ^ essi non ravvisavano che disastri c 
catastrofi fi); finalmente noi più non 
avevamo cne un sol pensiero, quello del- 
la patria , e d’ un solo aspetto , quello del- 
la morte ! Per un funesto presentimento , 
inquieto ciascuno sulla sua sorte, s’ infor- 
mava tremando e coll’ aria del più pro- 
fondo mistero della situazione delle arma- 
te da cui noi attendevamo la nostra libe- 
razione. Dov è il maresciallo Gouvion - 
Saint-Cyr ? si domandava in segreto. Egli 
ha voluto guardale la Divina , ma fu co - 
stretto ad abbandonare Polotsk ed a ripie- 
garsi su Lapel , ci veniva risposto a bas- 
sa voce. E il duca di Belluno ? Egli non 
potè andate sino aU Oula . E Y armata 
lussa di Tf^olinia ? Ella ha cacciato il 
principe Stvartzemberg dietro il Bug , mar- 
cia sopra Minsk e s* avanza contro di noi . 
Ah ! se sono vere queste notizie (ognuno 
ripeteva fra se stesso) la nostra situazio- 

lure destinale a portar del biscotto e della 
iariua , tirate da quaranta mila buoi. Ma io 
]>osso assicurare che pochissime di queste 
giunsero a Smolensko. I buoi che arrivarono 
fin qui , rifiniti dalla fatica e dal cattivo 
nutrimento, furono attaccati da morbi i qua- 
li resero le loro carni cosi cattive, che i 
medici stessi proibirono di mangiarne. 

(1) Bullonino ventesimonono. 
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ne diventa terribile e noi dobbiamo as- 
pettarci che alle sponde del Dniper o del- 
la Beresina si darà qualche gran battaglia 
che compirà la nostra rovina. 

Ma quali tetri pensieri vennero di nuo- 
va a tormentare la nostr’ anima inquieta , 
allorquando i corrieri di Parigi , che si 
erano fermati a Smolensko , fecero cono- 
scere a Napololeone in ogni loro relazione 
la congiura che era stata tramata a Pari- 
gi contro il governo imperiale ! questo 
avvenimento , che ovunque andavasi spar- 
gendo in segreto , aveva ingrandito tutto 
ciò che V immaginazione può di più si- 
nistro concepire ; la proibizione di parlar- 
ne, aumentando i timori , fe spargere la 
voce che in Francia tutto fosse in un’ e- 
sfrema agitazione , che le città di Nantes 
e di Cacn si fossero ribellate , e che Pa- 
rigi , ove in ventanni erasi decisa la sor- 
te deir Europa intiera , fosse pure in u- 
no stato d’ effervescenza che doveva farci 
temere pel destino della nostra cara pa- 
tria. Quelli che avvicinavano Napoleone , 
ci assicurarono su questo punto ; ma essi 
confessarono che alcuni uomini conosciuti, 
come partigiani del governo popolare a- 
vevano divisato di simulare la morte di 
Napoleone e 1’ intiera distruzione della di 
lui armata , affine di approfittare del do- 
lore e .della costernazione che sparsa a- 
vrebbe quesra notizia onde rovesciare l’at- 
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lualc governo. Se questa trama fosse stala 
concepita da uomini saggi i quali , ambi- 
ziosi d’ immortalarsi colla liberazione del 
loro paese , non avessero cercato che scuo- 
tere il giogo per risparmiare ai francesi 
la vergogna di dover la loro liberazione 
a degli stranieri, certamente che eroico 
sarebbe stato quel concepimento. Ma in- 
vece di questa nobile impresa noi giu-, 
gnemmo a conoscere che i congiurali a- 
vevano in vista di liberarci dai dispoti- 
smo per ripiombarci tra gli orrori dell’ a- 
narchia. E perciò invece di compiangerli 
noi ci rallegrammo nel vedere la nostra 
patria salva dal furore dei partiti e da 
que’ flagelli di cui era già stata per sì 
lungo tempo vittima miseranda ed infelice.' 

Indovinammo allora la ragione per cui 
Napoleone da alcuni giorni fosse così in- 
quieto ed insensibile riguardo . a tutto ciò 
che passava sotto gli occhi suoi. La con- 
giura di Mallet e di Lahorie lo aveva spa- 
ventalo ; mentre se giammai la di lui au- 
torità gli parve solidamente stabilita , es-* 
ser doveva in quest’ epoca in cui portava 
il terrore delle sue armi all’ estremità del- 
1’ Europa. Egli non poteva dunque avvez- 
zarsi a pensare che alcuni oscuri cittadini 
avessero ardito rovesciare quello che face- 
va tremare i monarchi.. Nel bollore della 
sua collera egli accusava i magistrati d’a- 
vere traditi i suoi interessi , mentre nes- 
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suno fra loro aveva pensato a dar esecu- 
zione alle costituzioni dell’ impero , chia- 
mando al trono il figlio che doveva suc- 
cedergli. Questo obblio fu per lui la più 
irrefragabile prova , che malgrado tutto 
ciò che egli aveva operato di grande e di 

S rodigioso , nulla gli sarebbe stato piu 
ifficile di stabilire come una nuova di- 
. nastia. Tormentato da questo importuno 
pensiero , e quindi abbandonando tutti i 
suoi piani di campagna, egli più non pen- 
sò che ad abbandonarci per volare a Pa- 
rigi , onde porre riparo ad un avvenimen- 
to che sembravagli non esser successo se 
non per fargli sentire la fragilità di un 
potere colossale che egli negligentava di 
consolidare , perchè un falso ed umilian- 
te sistema pel nostro secolo g?i fe’ ognora 
credere che per fondare un impero non 
ci volessero che battaglie. 

- Coricati sopra cattiva paglia , noi ci sta- 
vamo occupando dei lugubri pensieri che 
ci inspirava la nostra situazione r 9 allor- 
quando fummo scossi da questo improvvi- 
so grido : Alzatevi ! alzatevi ! si dà il 
tacco ai magazzini . Tantosto noi ci alzam- 
mo spontaneamente $ ciascuno prendendo 
un sacco , un cesto , una bottiglia escla- 
mava innoltrandosi : Io vado alla farina y 
voi altri andate alt acquavite ; le ordi- 
nanze corrano alla carne , al biscotto > ai 
legumi , In fine in un momento la carne- 
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ra fu «vacuata. Molto dopo i nostri ami- 
ci essendo di ritorno ci dissero che i no- 
stri soldati morendo di fame e non po- 
tendo soffrire la lentezza della distribu- 
zione , avevano , malgrado le guardie , 
sforzate le porte dei magazzini per ispo- 
gliarli. Tutti quelli che ritornavano ave- 
vano gli abiti bianchi e forati dai colpi 
di baionetta , pei* aver preso a forza un 
sacco di farina che si dividevano i solda- 
ti* Altri ritornavano tutto affaticati, e de- 

E onevano sulla tavola una gran cesta di 
iscotto od una enorma coscia di bue. Un 
ora dopo giunsero le ordinanze portando 
del riso , dei piselli e dell* acquavite. Al- 
la vista di tale abbondanza i nostri cuori 
si dischiusero alla gioia. Chi rideva im- 
pastando il pane, chi cantava facendo cuò- 
cere la carne ; molti ancora incomincian- 
do a bere , alla più cupa tristezza fecero 
succedere la più pazza allegria. 

Benché il tempo fosse assai sereno, Ta- 
rla era così frizzante che si gelava attra- 
versando le contrade. Ad ogni istante si 
trovavano ancora i cadaveri di molti sol- 
dati stesi sulla neve i quali, spossati dal- 
la fatica , erano morti dal freddo, mentre 
andavano cercando un ricovero. Tutti 
questi disastri e soprattutto il soggiorno 
di Smolcnsko mi hanno ora ricordata la 
morte del colonnello Battaglia , coman- 
dante la guardia à' onore d* Italia. Ad 
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una tal epoca questo corpo era distrutto, 
cil è ciò che mi obbliga a raccontarne 
succintamente la storia. 

Era egli composto di giovani scelti tra 
le prime famiglie d’ Italia , i cui genito- 
ri facevano ad ognuno di loro , allor- 
quando vi entravano > una pensione di 
mille e duecento franchi ; V esservi am- 
messo era un onore , come lo dà a divi- 
dere la sua denominazione. Fra questi 
giovani non era rado trovarvi i talenti 
uniti alla più grande ricchezza. Molti an- 
cora erano P unico rampollo d’ un’ illu- 
stre famiglia. A questi titoli aggiungeva- 
si pure uno spirito coltivato e le qualità 
proprie a formare un giorno degli eccel- 
lenti militari. Era finalmente la scuola da 
cui uscivano gli ufficiali più distinti cd 
istrutti per P armata italiana. Eglino vi 
imparavano le cognizioni , sommettendo- 
si ai regolamenti della loro istituzione 
che dando ad essi il grado (ti sottotenen- 
te gli obbligava ciò nuli’ ostante a sotto- 
porsi al servigio di semplice soldato. 

Questo corpo , dopo essersi ben con- 
dotto in tutte le occasioni, facevasi distin- 
guere colla sua bella tenuta e buona di- 
sciplina ; ma esso aveva sofferto più de- 
gli altri a cagione delle privazioni soprav- 
venute in questa memorabile campagna ; 
ciò deve recar poca sorpresa , qualora si 
voglia riflettere che le guardie d’ onore , 
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inabili al ferramento de 1 cavalli ed al rac- 
conciamento de’ loro abiti e del lóro cal- 
zamento , dovettero per i primi risentire 
la miseria , allorché gli operai ed i servi 
addetti al loro reggimento mancarono di 
vita. Non avendo più cavalli e non por- 
tando che grossi stivali , essi non potero- 
no per lungo tempo sopportare le fatiche 
delle nostre marcie continue.. Confusi co- 
gli sbandati essi restarono indietro senza 
viveri e senza alloggio. Onde questi figli 
di famiglia nati per dolci destini periro- 
no ancor più disgraziatamente del sem- 
plice soldato , mentre la loro educazione 
gli faceva ripugnare 1’ esercizio delle cose 
umilianti onde prolungare la loro vita. 
Vedevansi gli uni inviluppati sotto cenci 
di mantelli abbruciati ; altri montati sopra 
cognie ( 1 ) cadevano in deliquio e più non 
si rialzavano. Finalmente di trecentocin- 
quanta che essi erano ad eccezione di ot- 
to tutti perirono in una maniera deplo- 
rabile : ma morendo essi ebbero la con- 

9 _ _ 

solazione di essersi meritata la sti ma del 
principe che gli aveva formati , il quale, 
da compiangersi al par di loro , gemeva 
sopra le . sciagure che pel rigore delle cir- 

: ivi--,; /: ^ 

(ì) Cogniti in lingua polacca significa ca- 
vallo ; e sicome i cavalli dei Russi sono pie » 
ciol issimi , così si distinguono dai nostri col 
nome di Cognia. 
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c istanze non gli fu giammai permesso ili 
raddolcire. - 

La notte fu tranquillissima, ma all’in- 
domani (14 novembre) noi udimmo tira- 
re colpi di cannone per cinque minuti. Il 
viceré , persuaso che questo fosse un se- 
gnale di attacco che dava il generale Brous- 
sier , sull’ istante montò a cavallo, accom- 
pagnato da’ suoi aiutanti di campo Gif- 
flenga , Bataille , Tascher e Labedojère; 
Dettanti , Corner e Sano! , uffiziali d’or- 
dinanza , la seguirono. In questa corsa 
penosa questi uiHziali dimostrarono che 
erano di quelle anime del tutta sacrifica* 
le , le quali non ravvisarono che una glo- 
ria in questi novelli ostacoli da superarsi^ i). 
11 principe si mise alla testa della sua 
guardia italiana. Il freddo era cosi rigo- 
roso , che trentadue granatieri caddero nel 
voler mettersi in linea. Frattanto il gene- 
rale Broussier , il quale dall’ incomincia- 
re del giorno era alle prese coi Russi, fu 
obbligato a sgombrare dal villaggio in cui 
erasi trincerato. Ritirandosi , la sua divi- 
sione distrusse i posti nemici che trova- 
vansi nel suo passaggio ed a forza dico- 
raggio riuscì ad unirsi al vicere che avan- 
zavasi per soccorrerla. 

Ma siccome il principe voleva che il re- 
sto dei nostri deboli equipaggi entrasse in 

« ♦ 9 - 

(i) BullcUioo vcatcsimonouo. 
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Sniolcnsko , ordinò ad una seconda briga- 
la di distruggere una batteria russa che 
cannonava il ponte da cui passar doveva- 
no le vetture. Immantinente il generale 
Kcgligers le’ mettere in posizione due pez- 
zi ed un obice, mentre una cinquantina 
di soldati si arrampicavano sur un’ altura 
per circondare P artiglieria leggiere nemi- 
ca la quale, si ritirò di galoppo. Allora 
i nostri convogli sortirono dalla stretta ; 
protetti da una debole scorta , essi passa- 
rono il ponte e continuarono la loro stra- 
da sotto gli occhi dei Cosacchi , i quali 
sembravano che ivi fossero per accompa- 
gnare i nostri convogli e non per toglier- 
celi. 

L’ imperatore il quale da molti giorni 
era Smolensko , ad ogni momento rice- 
veva delle cattive notizie ; ma quella che 
Y afflisse maggiormente si fu la ritirata 
forzata del conte Baraguay d’ Hilliers , 
spedito in un col generale Aligera u so- 
pra la strada di. Etnia , oude trattenere 
il conte Orloff-Domisoff , il quale si a- 
vanzava contro di noi. Questi generali 
avendo seco loro delle truppe fresche for- 
mate dai differenti battaglioni di màrcia 
si stabilirono nei villaggi di Yazwino , 
Linkhovo e Delòhomestc. Benché 11 ge- 
nerale Augerau fosse trincerato nella sua 
posizione , egli non potè con tremila uo- 
mini d’ infanteria resistete che per un’o- 
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ra contro cinquemila uomini di caval- 
leria che lo obbligavano a capitolare. Al- 
lora il conte Baragli ay d' Hilliers , tro- 
vandosi indietro di tre leghe , teme di 
essere inviluppato , c fu costretto a ri- 
piegar sopra Smolensko , traendo seco i 
suoi cannoni e i suoi convogli, ben con- 
vinto che con due o tre mila uomini che 
ancor gli restavano non poteva sostenere 
gli sforzi dell’ armata russa la quale , ve- 
nendo da Kaluga, cercava di sboccare tra 
Smolensko e Krasnoè. 

Dicevasi che questa spedizione avesse 
per iscopo di aprirci una strada migliore 
da Mistislavl e Mohilew, ed il desiderio 
che si aveva di percorrerla fé’ sì che il 
cattivo esito e tutti i mali che ne deriva- 
rono furono attribuiti al generale Bara- 
guay d' Hilliers. Ma era cosa facile il ve- 
dere che alcuni battaglioni non potevano 
trattenere un’ intiera armata ; onde tutti 
coloro che erano forniti di equità videro 
apertamente che Napoleone , inasprito dal- 
la propria disgrazia , non procurava che 
rovesciare i suoi propri falli sopra un 
generale di una conosciuta capacità e la 
cui anima era così nobile e pura che do- 
vette morire di dolore per essere stato 
calunniato da un potere troppo eminente, 
che non gli permise di giustificarsi da una 
sì nera calunnia- > » o? 

Non sapendo come far fronte a tale 
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sciagura , Napoleone tenne in quel giorno 
(11 novembre ) un gran consiglio , cui 
assistettero i capi dei corpi ed i marescial- 
li dell’ impero. Poco tempo dopo egli fe- 
ce abbruciare una parte de’ suoi equipag- 
gi e partì in vettura accompagnato da’suoi 
cacciatori e dai lancieri polacchi della guar- 
dia. Dopo il consiglio si sparse la voce 
che noi avremmo abbandonato Smolensko 
col primo corpo e che il quinto unito al 
terzo ( dopo la caduta da cavallo del prin- 
cipe Poniatowski ) partirebbe per ultimo, 
onde far saltare in aria le fortificazioni 
della città e formare la retroguardia. Lo 
stesso giorno il viceré lavorò lungo tem- 
po col generale Guilleminot e nor stava- 
mo ansiosamente attendendo il risultato 
di tutte queste conferenze. 

- Didatti fu dato 1’ ordine di continuare 
la marcia ( i 5 novembre ) , ma ad un* 
ora assai avanzata pei ritardo che portò 
V intiera distribuzione • di tutto ciò che 
contenevano i magazzini. La maggior par- 
te delle donne che avevamo con noi , e 
i cui patimenti non servivano che a * rad- 
doppiare i nostri mali , furono lasciate in 
Smolensko ; dolorosa situazione ; poiché 
queste infelici ben sapevano che i resti di 
questa gran città sarebbero stati saccheg- 
giati , le case abbandonate alle fiamme , 
le chiese e le fortificazioni minate. Que- 
st’ ordine sarebbe stato in fatto eseguito se 
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P Etmano Platow , entrando fieramente 
nella città , non ne avesse impedita V ese- 
cuzione. 

Uscendo da Smole nsko lo spettacolo più 
atroce non cessò di tormenta rei. Sotto quei 
bastioni , già testimoni del nostro trion- 
fo , noi vedemmo un’ immensa quantità 
di bocche a fuoco , tutte poste in ordine 
e che fu duopo lasciare all’ inimico. Da 
questo punto sino al cattivo castello in- 
cendiato di Loubna ci sono circa tre le- 
ghe. La gran strada era tutta coperta di 
cannoni , che non si era avuto tempo di 
inchiodare e di cassoni che non eransi po- 
tuto far saltare in aria. Intere mute suc- 
cumbendo alle fatiche cadevano alle vol- 
te le une sopra le altre. I cavalli spiran- 
ti coprivano la strada ; in pochi giorni 
erano morti più di trenta mila uomini (i). 
Tutte le strette che le vetture non pote- 
vano passare , erano piene di fucili, di 
sciabole , di corazze , di elmi ; bauli a*- 
perti , valigie , abiti ed altri arnesi erano 
sparpagliati nella vallata. Di distanza in 

** ano degli alberi , a’ 


accendere il fuoco ; ma questi infelici mo- 
rivano facendo inutili sforzi per iscaldar- 
si. Vedevansi a dozzine -distesi intorno ad 
alcuni rami verdi che essi avevano inva- 
no cercato di accendere , e tanti cadaveri 



avevano tentato di 


(1) Bulletlino ventesimonono. 
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avrebl>ero imbarazzala la strada se soven- 
te non si fossero adoperati per colmare 
le fosse e le rotaie. 

Tanti orrori , invece di risvegliare la 
nostra sensibilità , non facevano che in- 
durire sempre più i nostri cuori ; la no- 
stra crudeltà più non potendosi esercitare 
sull’ inimico estendevasi su noi medesimi. 
I migliori amici più non si riconosceva- 
no ; chi non aveva seco buoni cavalli e 
fedeli servi era certo di non più rivede- 
re la sua patria. La maggior parte prefe- 
rivano di salvare il bottino di Mosca al 
piacere di salvare un compagno. Da ogni 
parte udivansi i gemiti dei moribondi e 
la dolorosa voce di coloro che venivano 
abbandonati ; ma ognuno era sordo a que’ 
gridi , e se taluno si accostava ad essi al- 
lorché erano in procinto di spirare , ciò 
era per ispogliarli e cercare se avessero 
seco ancora qualche tozzo di pane od al- 
tro cibo. 

À Loubna non si poterono salvare dal- 
la distruzione che due miserabili capanne, 
P una pel viceré e P altra pel suo stato 
maggiore. Vi si erano appena stabiliti ^ 
allorquando si udirono avanti di noi for- 
ti colpi di cannone. E siccome il rumore 
pareva procedere dalla nostra destra / si 
credette essere il nono corpo il quale, non 
potendo contenere P armata di Wettgen. 
stein , fosse costretto a retrocedere dinam. 
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zi all’ inimico. Ma coloro ; i quali cono- 
scevano lo stato delle cose non dubitaro- 
no che r imperatore colla sua guardia c 
T ottavo corpo , prima d J arrivare c Kra- 
snoè fossero stati attaccati da Millorado- 
witscli e dal conte Orloff-Domisoff (i) i 
quali, essendo venuti da Elida, avevano 
chiuso il cammino alla nostra armata , 
mentre noi soggiornavamo in Smolensko. 

Era un quadro assai tristo e deplora- 
bile quello che offriva 1’ accampamento 
del nostro stato maggiore ; sotto gli avan- 
zi d’ una capanna scoperta eravi una ven- 
tina d’ ufEziali accoccolati intorno ad un 
piccini fuoco e confusi con altrettanti ser- 
vi. Dietro cranvi tutti i cavalli posti in 
linea circolare affine di ripararsi dalla 
violenza del vento. Il fumo era così den- 
so , che vedevansi le sole figure poste in- 
torno al fuoco ed occupate a soffiare nei 
tizzoni , sui quali facevansi abbrustolire 
alcuni pezzi di carne. Gli altri , avvolti 
in pelliccio ed in mantelli c col ventre 
contro terra , si sdraiavano V uno sopra 
1’ altro per meno sentire il freddo, nè più 
si muovevano che per ingiuriare coloro 
che passavano su di essi , od incollerivan- 
si contro i cavalli che traevano calci , cd 
occupavansi ad ammorzare il fuoco che le 

( 1 ). Questi due generali comandavano 
l'avanguardia dell' armala di Kuiiusolf. 
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scheggio de’ tizzoni avevano attaccato alle 
loro pelliccie. 

Prima di giorno noi continuammo la 
nostra marcia (16 novembre ) coprendo 
la strada dei nostri immensi avanzi. I ca- 
valli non potevano più tirare e ei obbli- 
gavano a lasciare i cannoni al piede del- 
la più piccola altura. La sola e trista fa- 
zione che allora -rimaneva àgli artiglie- 
ri era di sj)argere la polvere dei cartocci 
e d’ inchiodare i pezzi. Eravamo ridotti 
a questa crudele estremità allorquando , 
•due ore prima di arrivare a Krasnoc , il 
generale Poitev in c Guyon che marciava- 
no alla testa videro venire a loro un uf- 
ficiale russo con un trombetto , il quale 
-suonava come per significare che un par- 
lamentario ■ cercava di farsi avanti. Sor- 
preso da una comparsa tanto inaspettata 
il generale Guyon fermossi , -e lasciando 
-avvicinare 1’ ni fida le gli domando da do- 
ve venisse -e qual fosse V oggetto della sua 
•missione, a Io vengo gli disse, da parte 
0 del generale Milloradowitsch ad annun- 
» ziarvi che ieri abbiamo battuto Napo- 
» leone e la sua guardia imperiale, e che 
-» oggi il viceré trovasi circondato da un’ 
» armala di venti mila uomini; egli non 
»■ ci può sfuggire , e se vuol arrendersi 
.» gli si offrono onorevoli condizioni. » A 
queste parole il generale. Guyon in tuo- 
no irritato gli rispose : « Ritornate pron- 
ao/. IL io 


i38 intimo tiit. 

y> fa meni e «fonde venite , e dite a chi 
» vi ha mandato , che se egli confa ven- 
» fi mila uomini, noi ne abbiamo ottan- 
» fa mila. » Questa smargiasseria , pro^- 
nunciata con sicurezza , sorprese a fai se- 
gno il parlamentario che se ne ritornò 
pronta mente al campo da dove era vae- 
« ìjuto. 

In questo intervallo il viceré essendo 
arrivato non potè udire questa notizia che 
con una sorpresa eguale al suo sdegno. 
Benché il suo corpo fosse quasi annienta- 
to e che egli sapesse indubitatamenfe il 
serio affare che aveva avuto luogo il gior- 
no innanzi tra Y avanguardia di Kultusoff 
e. la guardia imperiale comandata da Na- 
poleone, nulladimeno , pensando alla glo- 
riosa maniera colla quale se ne era libe- 
rato , egli concepì la speranza di raggiun- 
gerlo tra poco sforzando il passaggio , ai 
tutto deciso d’altronde di succumbereo- 
norevolmcntc piuttosto che • accettare del- 
le condizioni che oscurare potessero la sua 
rinomanza. Sull’ istante ordinò agli avan- 
zi della quattordicesima divisione di -far 
fronte all’ inimico, traendo seco i diieu- 
nici pezzi di cannone che ancor ci resta- 
vano. Questa divisione che formava ap- 
pena mille uomini armati , dopo la pun- 
ta del giorno marciò a sinistra della stra-, 
da per tener a bada i Cosacchi ehe si ag- 
giravano su i nosfri fianchi. 
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\ • H principe quindi , prendendo in par" 
Scolare il generale Guillcminot v si trat- 
tenne gran tempo seco lui , ed il risulta- 
to della loro conversazione si fu che fa- 
ceva duopo assolutamente farsi largo. Du- 
rante questo tempo le nostre truppe si 
portavano avanti , e didatti i Russi che 
il giorno prima erano stati respinti sopra 
Polkino eransi rimessi m posizione sul 
fianco sinistro della strada per tagliare il 
nostro corpo e quello del duca <T Elchin- 
gen. Vedendoci sboccare da quella parte, 
essi si ripiegarono a misura che noi ci a- 
vanzavamo ^ retrocedettero ancora sino a 
piede d’un rialto sul quale era accampa- 
to il grosso delle loro forze ^ e poscia 
scoprendo i loro pezzi posti sopra le slitte 
per fargli muovere con maggior agilità , 
essi ci andavano fulminando , mentre la 
loro cavalleria , scesa dalla posizione, ac-, 
•correva nella pianura per caricare i nostri 
quadrati.' I bravi del trentacinquesimo * * 
benché spossati dalla fatica , potendosi ap- 
pena sostenere e quasi tutti feriti , ' rice- 
vettero il nemico con quel valore che tan- 
to eminentemeiite. distingue il soldato fran- 
cese. Anche quando si potesse pienamente 
immaginarsi la crudele situazione in cui 
eravamo non sarebbe mai bastevole il 
tributo d’ ammirazione che merita una 
condotta così eroica. . - 

Attraverso il fuoco che feceva 1’ in imi- 
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oo , il generale Ornano si avanzo col resto 
della tredicesima divisione .per soccorrere 
le truppe della quattordicesima che erano 
-così fieramente impegnate; ma una palla 
• di cannone gli passò cosi da vicino che lo 
stramazzò dal suo cavallo; ei fu creduto 
morto ed alcuni soldati si avvicinavano 
già per ispOgliarlo, allorquando si conob- 
be che era solamente sbalordito dalla vio- 
lenza dtjla sua caduta. Allora il principe 
spedi il colonnello Delfanti con un batta- 
glione per rianimare le truppe. Questo 
bravo militare, gettandosi Ira loro attra- 
verso ad una grandine di palle e di mi- 
traglia, incoraggiva i suoi col consiglio e 
colf esempio ^ due pericolose ferite vie- 
tandogli di potersi sostenere , 1’ obldiga- 
roiK) a sortire dalle fde. Un chirurgo a- 
‘ vendogli applicato un primo medicamen- 
to egli andava a stento allontanandosi dal 
campo di battaglia. Strada facendo egli in- 
contrò il signor Villcblanche , il quale in 
qualità d’ auditore di consiglio di stalo 
dovette abbandonare Smolcnsko in cui tro- 
vavasi coll’ intendente generale Charpen- 
tier che ne era governatore ; ma trascina- 
to dalla falsità egli domandò ed ottenne 
dal viceré il favore di accompagnarlo. 
Questo giovane vedendo il colonnello Del- 
fanti ferito , appoggiato, ad un ufficiale , 
noir ascoltò che la sua sensibilità e volle 
dargli il braccio. Così tutti e trcsiallon- 
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taravano lentamente dal campo ; allor- 
quando sopraggiunta un’ altra paHa (ti 
cannone fracassò le spalle al colonnello e 
portò via la testa al- generoso Ville bian- 
che. In tal modo morirono due giovani i 
quali ,*in una carriera differente , aveva- 
no dato larghissima prova di talento e di 
coraggio. Il primo fu vittima della sua 
bravura , il secondo della sua umanità. Il 
viceré , commosso da questo doloroso av- 
venimento , onorò la memoria del colon- 
nello Del fanti con un alto di beneficenza 
verso F autore de’ suoi giorni. Avrebbe 
ancor date delle consolazioni al padre del 
signor Vjlleblanche , se gli avvenimenti 
successi in appresso non avessero arresta- 
to il corso della sua magnificenza. 

*1 duecento uomini che aveva guidati 
il colonnello Delfanti si avanzarono per 
sostenere il quadrato del trentacinquesimo 
comandato dal generale- Hejligers -, ma 
privi del loro comandante essi si posero 
parte avanti e parte dietro di questo qua- 
drato. Allora la cavalleria nemica, traen- 
do partito da questa confusione , rinnovò 
la carica , uccise i soldati* e tolse i due 
ultimi cannoni coi quali non eransi po- 
tuto tirare che alcuni colpi per mancan- 
za di munizione. Il generale Hcjligers 
cercando di riunire i nostri deboli avan- 
zi ebbe tre colpi di sciabola sulla testa ; 
e mentre due bersaglieri russi gli prescn- 
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lavano al* petto la baionetta y sopraggiwws- 
se un cavalleggero il quale riconoscendo^ 
lo per un generale , lo prese pel bavero 
e lo trasse prigioniere- 

In questa sanguinosa giornata perì una 
gran quantità d’ ufficiali distinti pel loro 
merito ; m* spiace di non potermi ram- 
mentare che del. maggiore Oreille tanto 
conosciuto pel suo valore e dell’ aiutante 
di campo Frumage, il cui zelo manifesta- 
vasi con una maravigliosa attività. Frat- 
tanto* il cannone faceva fuoco e portava 
per ogni dove la mina e la desolazione y 
xi campo di battaglia era coarto di morti 
e moribondi ed i numerosi feriti y ab- 
bandonando le loro- armi , aumentavano 
sempre più la folla degli sbandati. I me- 
desimi colpi che erano stati mortali per 
le prime nle v portavano ancorala distru- 
zione sina nella coda dell’ armata ove 
trova vansi degli ufficiali smontati, Fu .qui- 
vi ove morirono i capitani Bordini e Ma- 
stini facenti parte del picciol numero delle 
guardie et’ onore d’ Italia clic ancor rima- 
nevano. . u 

Il viceré vedendo quando F inimico fosse 
ostinate in contrastarci il passaggio, fìnse 
con un accorto movimento di voler pro- 
lungare il combattimento sulla sinistra , 
rianimando e riunendo 'la quattordicesima 
divisione, e mentre i Russi .concentrava- 
no sopra un * tal punto la maggior parte 
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delle lóro forze onde avvolgere quel cor- 
po , il principe ordinò # a lutto ciò che 
restava indietro di approfittare della fine 
della giornata per [sfilare sulla destra col- 
la guardia reale , che non era punto im- 
pegnala. In questa marcia il colonnello 
Kliski diede una gran prova di presenza 
di spirito*; la lingua russa, git era fanù- 
liare ed egli marciava avanti la nostra co-' 
lonna , allorquando fu fermato da mia 
pattuglia nemica che in lingua russa gli 
disse : Chi va lei ? Questo intrepido uffi- 
ciale non si smarrì per un incontro si 
spiacevole ; avanzò risolutamente verso la’ 
scolla e gli disse nel suo linguaggio: Ta- 
ci sciagurato. ; non vedi tu che noi sia- 
mo del corpo Ouwarow e, che andiamo in 
i spedizione segreta ? À queste- parole il 
soldato si tacque ; e nelle tenebre della 
notte ci lasciò passare senza profferire più 
alcuna parola. 

Tutto aveva delusola vigilanza dei Rus- 
si ad eccezione delta quindicesima divisio- 
ne là» quale , rimasta in retroguardia , fu 
aifidata al generalè Triaire , il cui ordine 
. era di farla marciare tosto che il princi- 
pe avesse cffellifato il suo movimento. 
Mentre questa divisione prendeva un po- 
co di riposo , era doloroso vedere la de- 
solazione che regnava tra gli isolali rima- 
sti addietro , i quali aspettavano pure fa 
notte per continuare la loro strada ; molti 
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di essi, spossati dalla fatica e trovandosi 
intorno ad un buon fuoco , non vollero» 
più marciare dicendo clic bisognava aspet- 
tare il giorno. Così quest’aiiime deboli pe- 
rirono vittima del loro abbattimento 
mentre in quest’ intervallo la quindicesi- 
ma divisione sfilava tra le ombre ed in 
mezzo al più grande silenzio, guardando, 
ciò che ella lasciava dietro a se come pre- 
da riservata ai Cosacchi. 

Quel corpo cominciava il suo movimen- 
to dinanzi al nemico, quando la notte 
invece di prestarci una salutare oscurila ,, 
ci offrì tutto ad un tratto un bellissimo 
chiarore di luna. La neve sparsa sulla 
terra rendeva la nostra marcia più visibi- 
le , e non era senza inquietudine che ci 
vedevamo fiancheggiali da torme di Co- 
sacchi i quali, venendo a noi vicinissimo 
come per fare delle perlustrazioni + ritor- 
navano poscia in mezzo agli squadroni da* 
cui eransi allontanati. Più volte noi cre- 
demmo che ci volessero caricare t ma il» 
generale Triaire facendo far alto alla sua 
colonna , impose talmente all’ inimico, che 
non osò mai di attaccarlo. Finalmente, 
ad onta dei burroni e dei mucchi di neve 
che imbarazzavano la sua marcia , questa 
divisione riuscì a raggiungere la grande 
strada. \Jn’ ora dopo nei facemmo, la no- 
stra unione colla giovine guardia che ac- 
campava al di qua del fiume posto in po— 
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ca distanza di Krasnoè. K in questo luo- 
go dove era vi V imperatore ed in conse- 
guenza si dissiparono i nostri timori. 

Raccontando ai soldati della- guardia il 
combattimento che noi avevamo sostenuto 
ci dissero che essi pure erano stati co- 
stretti a farsi largo in mezzo all’ inimico 
e che i fucilieri sotto gli ordini del ge- 
nerale Rogne! avean preso colla baionetta 
un villaggio dove 1’ inimico erasi riunito 
per impedire loro il passaggio. In questo 
combattimento Napoleone aveva corso dei 
gran pericoli , e non è che all’ intrepidez- 
za de’ suoi soldati che egli dovette la sua 
salvezza, A questo proposito si dice che 
la musica della guardia trovandosi seco 
lui dopo esserne stala separata , in veden- 
dolo si fosse posta ad eseguirne l’aria: JJove 
si può star meglio , che in sen di sua fa- 
miglia ? Ma siccome in questi gelidi de- 
serti pieni di cadaveri francesi F applica- 
zione poteva aver due significati , egli la 
prese iu mala parte e disse ai musicanti 
con un tuono alquanto brusco .* V~oi fa- 
reste ben meglio d suonare : Vegliamo al- 
la salvezza dell! impero t 

Lo stato maggiore dell’ imperatore , la 
sua guardia , la sua cavalleria , il quar- 
to c ottavo corpo , trovandosi riuniti in 
questa picciola città essa fu ingombrata a 
seguo che non si poteva più aggirarsi nel— 
r interno delle contrade. Erano queste tut- 
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te piene di soldati posti intorno ai loro 
fuochi y che non si potevano tenore ac- 
cesi r se non che demolendo le case di le- 
gno ed abbruciando le porte e le imposte 
nelle finestre di quelle che erano formate 
di mattoni. 11 viceré T essendosi portato 
presso F imperatore ne fu ben ricevuto- 
malgrado il cattivo umore in che era po- 
sto da disgrazie alle quali non era ancora 
avvezzo. Egli approvo sopra ogni cosa lo 
stratagemma messo in opera per inganna- - 
re T inimico* Il principe essendo stato in 
conferenza tutta quella notte quelli che 
erano del suo. seguilo accamparono nelle 
contrade sino al momento in cui Napo- 
leone ed il viceré ( 1 7 novembre), metten- 
dosi alki testa della guardia , marciarono 
sulla posizione occupala dai Russi aitine 
di disimpegnare il primo , terzo e quinto 
corpo posti sotto gli ordini del duca di 
Elchiugcn il quale, non avendo più seco 
che tre mila uomini sotto l’armi, ne trae- 
va con sé più di quattro mila uomini 
ammalati e feriti. Questi tre corpi chiu- 
devano la marcia , e tròvavansi nell’ im- 
barazzo medesimo in cui noi eravamo stati, 
la vigilia. 

U11 nuovo fatto s’ impegno ; l’azione 
fu ostinala e sanguinosa , e non fu clic a 
forza di coraggio c d r esperienza che il 
principe di Eckmul riuscì a salvare le 
truppe da lui comandale } ma Kullusofl 
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avendo di nuovo presa la sua posizione 
avanti Krasnoc separò totalmente il du- 
ca d* Elehingen dal resto dell’ esercito. 
Questo maresciallo, fermatosi da ultimo 
onde formar la retroguardia, incontrò sul 
suo passaggio delle forze così considere- 
voli, che non potè giammai raggiungerci 
Sperando diversamente F imperatore esi- 
tava ad abbandonare Krasnoè , ma F i- 
nimico , sfilando alle nostre spalle , ci co- 
strinse ad abbandonare la {Kjisizionew E rasi 
in grande inquietudine sulla sorte di que- 
sta retroguardia sovente ci formavamo 
|>€F sentire se il rumore del cannone ci 
indicasse il suo arrivo. Inutili cure , bi- 
sognò allontanarci col dolore di* non po- 
ter soccorrere un maresciallo * di Francia 
il quale , lungi dall’ accettare proposizioni 
dall’ inimico , si gettò dall’ altra parte del 
Niepcr , lottando continuamente contro i 
Russi. Questi allora credendo eoa •sicu- 
rezza che una sì ardita risoluzione non 
potesse ottenere un esito fortunato , già 
contavano prigioniero il duca d 1 Elchin- 
gcn e raddoppiavano gli sforzi per indurlo 

a capitolazione. •* 

Ma tanti maE ' invece di diminuire il 
nòstro valore , non fecero che renderlo più 
grande. Kuitusoff e Mitìoradowitach, -me- 
no sorpresi degli immensi avanzi chc # la- 
sciavamo dietro di noi , che attoniti del- 
V eccessivo nostro coraggio c perseveranza 


*4^ LIBRO TIFI. 

in mezzo a tante sciagure , confessavano' 
eglino stessi ai nostri ufficiali prigionieri 
cne non dovevano le loro vittorie che al 
clima , e proclamavano altamente il va- 
lore dei nostri soldati i quali, lungi dal- 
l’essere alla vista dell’ inevitabile loro- di- 
struzione , non erano che più inferociti (i) 
nel precipitarsi sopra le batterie che loro- 
vomitavano morte.. Essi vantavano- ancora 
1’ eroismo dei nostri generali i quali , ri- 
dotti alle più crudeli estremità y ricusa- 
rono ognora dignitosamente tutte le' pro- 
posizioni che si ardì di .far loro.. 

Venticinque caniioni e parecchie migliaia 
di prigionieri furono il frutto che i Russi 
ricavarono da quattro consecutivi combat- 
timenti , nei quali contro un’ armata com- 
pleta noi non avevamo ad 'opporre che 
miserabili soldati: , affranti- da marcie in- 


cessanti ed i quali da più- di un mese e— 
rano senza viveri, senza munizioni e senza 
artiglieria. Frattanto il principe Kuttusoff 
per rendere onore* alla bravura dei gra- 
natieri della guardia imperiale russa che- 
eransi distinti in questi differenti fatti di 
arme , fece dal campo di battaglia traspor- 
tare nel loro accampamento tutti i trofei 
della vittoria , considerando come tale il 
bastone di maresciallo del principe di-Ec— 


Esj) rcssione propria del rapporto di 
Kuttusoff all’ imperatore Alessandro. 
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kiH-iihl ; ma questo bastone di cui i nostri 
marescialli non serviva usi che nei giorni 
di cerimonia , non poteva essere di gloria 
alcuna pei Russi , i quali lo trovarono 
senza dubbio in un cassone abbandonato. 

I Russi divisero, la nostra ritirata in 
tre epoche principali le quali , oltre la 
«continua progressione delle nostre miserie 
hanno conservato un particolare carattere. 
La prima finisce col • combattimento di 
Krasnoè ; la seconda col passaggio della 
Beresina e la terza col Niemen da ciò ne 
consegue ; che al tempo del primo periodo 
{ dove noi siamo presentemente ) aveva- 
mo già perduto trenta mila uomini , ven- 
tisette generali , cinquecento pezzi di can- 
none , trent* una bandiere , ed oltre agli 
immensi nostri convogli tutte le spoglie 
•di Mosca che noi avevamo abbruciati. Se 
a tante sciagure si aggiungono i quaranta 
.mila immini morti per miseria o uccisi 
dopo la nostra partenza da quella capitale 
si vedrà che la nostra armata era ridotta 
a trenta mila uomini; tra i quali , com- 
presa la guardia imperiale , non eranvi più 
che otto mila combattenti. I venticinque 
pezzi d’ artiglieria che la guardia aveva 
salvati , non potevano essere considerati , 
giacche eravamo nella certezza di doverli 
abbandonare all’ inimico il. giorno seguen- 
te. In quanto alla cavalleria essa era quasi 
annullata. Tale si c F esito sommario del- 
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le nostre perdite fatte in capo ad un me- 
se di cammino. Da ciò presagire potevasì 
quelle che noi avremmo ancora fatte , giac- 
che eravamo solamente a mezza strada dal 
Niemen , restandoci ancora due montagne 
da sorpassare e tre fiumi d* attraversare. 
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fljc grandi traversìe sofferte da Mosca si- 
no a Krasnoc parevano lusingarci che le 
nostre disgrazie fossero giunte al loro ter- 
mine e che sarebbero state risarcite da fe- 
lici avvenimenti. Didatti la bella posizio- 
ne d’ Orcha essendo guardata dal genera*- 
le Jomini , era probabile che si sarebbe 
passato il Dnieper senza incontrare osta- 
coli e die noi potremmo in tal maniera 
effettuare la nostra unione col corpo del 

f onerale Dombrowiski* e con quelli dei 
uca di Reggio e di Belluno. Ci andava- 
mo avvicinando a Minsk ove eranvi dei 
magazzini provveduti per tutto 1* inver- 
no ed eravamo presso ad entrare in un 
paese abitato, considerato come amico. In 
line il principe K ut tu soff , volendo com- 
binare 1 suoi attacchi colf armata di Mol- 
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davia vicinò a unirsi con lui , dopo due 
giorni cessò d’ inseguirci e limitandosi a 
Dirci pizzicare dai Cosacchi , riservò alla 
* Heresina ì risultati che a lui prometteva 
la giornata di Krasnoe. 

Tutti questi vantaggi , nei quali ci si 
diceva di riporre le nostre più care spe- 
ranze, non potevano lusingare che 1’ orec- 
chio del soldato ; ma coloro i quali erano 
al fatto delle notizie dissiparono ben tosto 
queste illusioni, mettendoci al chiaro di 
tutto ciò che passava in Wolinia. L’ ammi- 
raglio Tsehichagow, avendo lasciato trenta 
mila uomini al generale Sacken per copri- 
re quella provincia e guardare il principe 
Schwartzemberg , onde impedirgli di soc- 
correre Minsk , si mise egli stesso in maiv 
eia verso Bórisowfa^ ottobre) colle divi- 
sioni Langeron/ Lambert, Woinow e 
Tschaplitz , formando un corpo di circa 
venticinque mila uomini d’ infanteria e 
due mila di cavalleria. , Egli diresse il suo 
cammino verso Proujanoniie Slonim per 
portarsi a Minsk , di cui aveva ordine à* 
impradronirsi c dove sperava di trovare 
il generale .Ker tei. A Slonim egli fu trat- 
tenuto dal movimento che fecero gli' Au- 
striaci ecl i Sassonii quali, dopo il com- 
battimento di Walkowisk in cui sgomi- 
narono il corpo di Sacken, sembravano 
voler « riprendere l’ offensiva. Il- principe 
jSchwartzemberg, invece di seguitare i suoi 
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successi , tornò indietro c riprese la sua 
posizione verso il Bug. Allora ¥ ammira- 
glio, approfittando di un movimento tan- 
to inaspettato e f troppo importante per 
poterne discorrere e giudicare in questo 
rapido racconto, si diresse senza ostacoli 
sul punto che gli era stalo prescritto. 

Allorquando si seppe che gli Austriaci 
erano rientrati nel ducato di Varsavia, i 
Polacchi s’ accorsero che Y armata di Wo- 
linia, traendo partito dall’ inconcepibile 
prudenza di Schwarlzemberg, s’ impadro- 
nirebbe di Minsk , distruggendo così tutte 
le risorse dell’ armata francese. Per colmo 
di sciagura, il governatore di questa cit- 
tà uomo pieno di abilità , lungi dal pren- 
dere delle savie misure analoghe al posto 
che gli era stato affidato , rifiutò costan- 
temente i soccorsi del generale Dombrowi- 
ski e poscia ali’ avvicinarsi del pericolo 
egli si sgomentò talmente, che non sapen- 
do come far fronte alla divisione Lambert 
che avanzavasi per attaccarlo (i5 novem- 
bre) evacuò Minsk ed ^ndò a Borisow col- 
la di lui guarnigione per riunirsi alla divi- 
sione Doinbrowiski. 

Nel tempo stesso Wittgenstein e Sten- 
gel, dopo la fatale battaglia di Polotsk 
(18 ottobre) non essendo che debolmente 
contrastrati dal secondo e sesto corpo, si 
portarono 1’ uno sopra Oula per inseguire 
il duca di Reggio e 1’ altro marciò sopra- 

Folli. ii 
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Doksiche per vessare i Bavaresi ed impe- 
dire loro di coprire Borisow. Dalla riu- 
nione di tulli i corpi nemici dipendeva la 
rovina deli’ armata francese , e fu per pre- 
venire la più spaventevole e la più memo- 
rabile di tutte le sconfitte che Napoleone 
si avanzò a marcio forzale sopra la Bere- 
sina., 

Tosto che il duca di Elchingen si fu gel- 
tato dall 5 altra parte del Dnieper (17 no- 
vembre) , verso le undici ore del mattino 
si mise in movimento per andare a Lia- 
doni. Nel picciol momento di riposo che 
noi prendemmo a Krasnoè , i Cosacchi si 
erano posti intorno alla città e messi in 
colonne c’ inseguivano lunghesso la strada. 
Per contenerli e così dar tempo ai convo- 
gli ed ai carri dei feriti di seguire il lor 
cammino si fe’ un falso attacco. Ma i Rus- 
si, essendosi accorti che il resto de’ nostri 
equipaggi era fermato ed in gran disor- 
dine attesa la difficoltà che i cavalli ave- 
vano a sorpassare la vallata che divide la 
città dal rialto, non accettarono il com- 
battimento e piombarono sopra una parte 
delle vetture nelle quali s’ impradronirono 
senza provar resistenza. Egli e in questo 
luogo che noi perdemmo il cassone dello 
stato maggiore, dove erano chiusi tutti i 
registri di corrispondenza ed i piani , car- 
te e memorie che io aveva compilate per 
la storia della nostra spedizione. 
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Siccome P inimico ognora si avanzava 
e ci andava vivamente cannonando , 1* 
imperatore si mise in mezzo ad un qua- 
dralo formalo dalla sua guardia ; ai lai i 
vi pose la cavalleria , mentre gli avanzi 
del primo corpo coi volteggiatori e coi 
fucilieri comandati dal duca di Treviso 
proteggevano la nostra marcia. Napoleo- 
ne , non potendo risolversi ad abbando- 
nare il duca di ElcHingen , si fermava 
sovente e ad ogni posa era costretto ad 
accettare diversi micidiali combattimenti ; 
in tutti questi fatti, i soldati, della gio- 
vine guardia si batterono con un corag- 
gio sorprendente , e sopportando con ras- 
segnazione omii sorta di patimento, si 
mostrarono degni emuli dei loro fratelli 
maggiori. 

Noi entrammo in Liadoni , allorché la 
notte incominciava a sorprenderci; al di 
sotto del picciol fiume che si passa prima 
di giugnervi , vi ha un altissimo rialto ,' 
il cui pendìo era così difficile che biso- 
gnò andare a voltoloni per discenderlo. In 
vedere abitanti, Liadoni ci presentò un 
nuovo aspetto. Benché fossero tutti Ebrei , 
non si badò al succidume di questa vena- 
le nazione , ed a forza di preghiere o 
piuttosto di denaro, noi riuscimmo a far 
loro trovare qualche cibo in un borgo , il 
quale a prima vista sembrava minato ; e 
così questa medesima cupidigia, oggetto 
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del profondo nostro disprezzo per gli 
Ebrei, ci fu ben salutare, mentre ella 
leceva loro incontrare ogni rischio onde 
procacciarsi ciò che noi loro cercavamo. 

Credevasi che Liadoni, essendo in Li- 
tuania, sarebbe stato rispettato come appar- 
tenente all’ antica Polonia. Alf indomani 
(18 novembre) noi ne partimmo prima del 
giorno , ma a nostra gran meraviglia fum- 
mo , secondo il solito, rischiarati dal fuo- , 
co delle case che incominciavano ad ab- 
bruciare. Quest’ incendio fu cagione di 
una delle più orribili scene della nostra 
ritirata. 

Tra le cose che erano state date alle fiam- 
me trova vansi tre grandi capanne piene 
di poveri soldati, la maggior parte feri- 
ti ; non potevasi sortire dalle due ultime 
senza passare dalla prima , la quale era 
tutta un incendio. I più snelli si salva- 
rono, saltando dalle finestre, ma tutti 
quelli clic erano gravemente ammalati e 
storpi , non avendo la forza di muoversi , 
vede vansi venire incontro le fiamme , die 
a poco a poco si avanzavano per far sof- 
frire loro una delle morti più crudeli. Ai 
gridi che mandavano questi infelici alcune 
anime men dure delle altre cercarono di 
salvarli , ma invano ; non si scorgevano 
più che mezzo sotterrati sotto travi ar- 
denti. A traverso a turbini di fumo essi 
supplicavano i loro compagni di abbre- 


LA BEHtìSlHA lSj 

via re il loro supplizio , col toglier loro 
la vita ; si pensò di farlo per umanità. 
Ma siccome malgrado ciò re ne erano di 
quelli che ancor respiravano , se ne udi- 
vano alcuni che gridavano con voce mo- 
ribonda : Tirate su noi alla testa, alla 
testa! Non fallate ! E questi- gridi dolo- 
rosi non cessarono , che allorquando que- 
ste vittime furono consunte* 

La cavalleria era totalmente smontala , 
e Napoleone avendo bisogno di scorta , 
riunì a Liadoni tutti gli ufficiali che a- 
veano un cavallo , per formare quattro 
compagnie di centocinquanta uomini cia- 
scheduna. I generali Defrance , Saiiit-Ger- 
main , Sebastiani ed altri facevano le veci 
di capitani e i colonnelli di sott’ ufficiale. 
Questo squadrone* cui fu dato il sopran- 
nome di Sacix> , era- comandato dal gene- 
rale Grouchy sotto gli ordini del re di 
Napoli. Dopo la sua formazione egli non 
doveva perdere di vista l’ imperatore ; ma 
que’ cavalli che avevano sino allora re- 
sistilo essendosene avuta più cura di quel- 
li dei soldati , morirono, nel momento che- 
si vollero mettere insieme a quelli dei ge- 
nerali , per cui in capo- ad alcuni giorni 
più non esisteva lo. Squadrone sacro . 

L’ inimico non cessava d’ inseguirci y 
stando lontano a due o tre tiri di fucile 
dalle strade , mentre il resto dell’ esercito 
4Pii avendo più mezzi di difesa , conti- 
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nuava a marciare in un estremo disordine- 
e vede vasi senza posa importunato dai Co- 
sacchi , i quali ad ogni stretta si scaglia- 
vano sulla coda della nostra colonna , si 
impadronivano dei convogli e ci costrin- 
gevano ad abbandonar T artiglieria , che 
i cavalli non potevano più strascinare. Sin 
allora Napoleone aveva fatto la strada in 
un buon calesse ermeticamente chiuso r 
tutto coperto di pellicce» 

Egli portava di più una pellicciaed un. 
I>erretto di zibellino , che lo guarentiva- 
no dal freddo più intenso» Ma dopo Kra- 
snob egli andava spesso volle a piediy se- 
guilo dal suo stato maggiore , e senza» 
commuoversi vedeva filar dinanzi a se le 
reliquie d r un’ annata non ha guari cosi 
potente. Malgrado ciò la sua presenza non 
eccitò giammai alcuna lagnanza ; egli in- 
coraggiava al contrario i più timidi * i 
quali erano ognora tranquilli , a pena e- 
gli si mostrasse agli sguardi loro.. 

Noi entrammo tutti insieme in Doubro- 
wna. Questo borgo era il luogo meglio 
conservalo che noi avessimo incontrato do- 
po la nostra partenza da Mosca» Bravi un 
viceprefetto polacco ed un comandante di 
piazza ; le case erano abitate da Ebrei , i 
quali ci procurarono un poco di farina , 
dell’acquavite e dell’ idromele ; essi can- 
giavano ancora coi soldati i rubli di carta 
per 1’ argento \ infine sorpresi dalla sicu- 
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rezza clepjli Israeliti e dalla buona fede 
dei noslri che pagavano tutto ciò clic ve- 
niva loro dato , già ci sembrava che l’ab- 
bondanza rinascesse e che i nostri mali 
fossero per toccare il loro termine. 

Frattanto noi eravamo ornai vicini al-» 
F ultimo grado, di miseria. Del pane\ dei 
pane ! questo era il grido degli avanzi del- 
1’ esercito più formidabile*. Anche gli im- 
piegati di tutte le specie erano parimente 
infelici , e massimamente i commissari ed 
i magazzinieri , gente poco avvezzar a sof- 
frire le privazioni ; ma costoro erano an* 
cora meno da compiangersi dèi medici c 
specialmente dei chirurgi i quali , senza 
speranza d’ avanzamento, medicando i mi- 
litari si esponevano al paridi essi sul cam- 
po di battaglia ( 1 ). Essendo a Doubrow- 
ua presso una casa ove i soldati si por- 
tavano in folla , giacche era stato detto 
loro che ivi si vendevano delle vettova- 
glie , io vidi un giovine chirurgo immerso 
in una profonda tristezza , il quale con 
faccia smarrita cercava di ' introdursi in 
quell’ abitazione.. Siccome esso era ognora 

(i) Assai s’ inganna fautore, poiché tutti 
» medici e chirurgi che spiegarono pietà e 
coraggio nell’adempimento degli uffici, loro , 
massime nel giorni delle battaglie più san- 
guinose , s’ ottennero sempre larghe ricom- 
pense e distintivi d' onore. 

( del Trad. ) 
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rispinto dalla folla, c dava dei segni di 
una forte disperazione , io mi cimentai a 
domandargliene il motivo : » Ah ! capita- 
no ( egli mi disse ) voi vedete un uomo 
» perduto ; da due giorni non avendo 
» mangiato , io udii arrivando c[uì dei 
y> primi , che in questa casa si vendeva 
» del pane. Dando sei franchi alla senti- 
ì) nella , essa mi lasciò entrare. Ma sio 
» come il pane era nel forno , Y Ebreo 
» non me lo volle promettere se prima 
» non gli dessi un luigi d’ anticipazione. 
j> Io vi acconsentii ed ora che qui ritor- 
» no , la sentinella essendo stata cangiata 
» mi rispinge spietatamente. Ah ! signore 
j> ( egli mi disse piangendo ) , quanto io 
» sono sfortunato ; perdo il poco denaro 
» che mi restava , senza aver potuto a- 
» vere del pane di cui non mi sono ci- 
» bato da un mese. » 

Il giorno in cui noi arrivammo a Dou- 
browna , Napoleone , secondo il solito , 
aveva fatto a piede un gran tratto di stra- 
da } si fu durante questa marcia in cui 
non comparve P inimico, che egli potè a- 
gevolmente vedere in quale stato deplo- 
rabile erano i suoi prodi , e quanto in- 
gannato egli fosse dalla relazione' di .molti 
capi i quali , conoscendo quanto fosse pe- 
ricoloso il nascondergli la verità , non ar- 
divano di svelargliela , temendo di atti- 
rarsi una pronta disgrazia. Allora egli pensò 
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che i suoi discorsi produrrebbero l’effetto 
della manna nel deserto , e dicendo delle 
ingiurie agli uffìziali e degli scherzi ai 
soldati y ei credette d’ inspirare del timo- 
re agli uni e del coraggio agli altri. Ma 
erano ornai passati quei tempi di entu- 
siasmo in cui una sola sua parola operava 
j>rodigi ; le nostre altissime sciagure aven- 
do in noi spente le idee nobili e genero- 
se , egli era rimasto privo dell’ unica molla 
die poteva ancora elettrizzare i nostri 
cuori. 

La cosa più sensibile per Napoleone si 
fu il vedere che la sua guardia era e- 
gualmente partecipe dell’avv dimenio. Pri- 
ma di abbandonar Doubrowna, ognor 
conservando un’ aspetto tranquillo anche 
in mezzo alle più violenti agitazioni, egli 
volle radunare una parte di questi vete- 
rani: mettendosi tra loro, gli raccomandò di 
conservare la disciplina, dicendo che essa 
avea formata la gloria de’ suoi eserciti e che 
con questa eransi un giorno ottenute di 
grandi vittorie. Ma queste sublimi espres- 
sioni erano allora fuori di stagione ; ed 
in tale occasione questo uomo medesimo 
che aspifava all’ eroismo , vide che dai 
piani più grandi ripromettere non si può 
gloria alcuna , allorquando essi non han- 
no uno scopo lodevole , e quando la loro 
esecuzione non è combinata colle forze 
della debole umanità. 
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Mezz’ ora dopo aver abbandonalo Don** 1 
browna ( aq novembre) si attraversò un 
burrone estremamente largo e profondo , 
pel cui seno scorreva un fiume. La parte 
opposta dominava assai quella da dove noi 
eravamo arri vati. Vedendo quest’importante 

E dizione ognuno ringraziò il cielo che i 
ussi non se ne fossero impadroniti per 
contrastarci il passaggio, e questo ci confermò 
che la città eli Orcha non sarebbe stata- 
da loro occupata. Didatti vi si erano in 
essa mantenuti dei gendarmi scelti venuti- 
da Francia , e verso le due ore dopo il* 
mezzo giorno noi arrivammo al Dnieper 
senza essere stati nemmeno molestati dab 
Cosacchi. Nuova prova della nostra fortu- 
na , poiché nella disordinata situazione 
in cui noi eravamo ci sarebbe stato im-- 
possibile di sforzare queste due posizioni. 

Su questo gran fiume eransi costrutti, 
due ponti ; la gendarmeria ne faceva la 
guardia. Siccome ognuno voleva essere dei' 
primi a passarlo , il concorso era immen- 
so ; ma ad onta di ciò non accadde alcun 
sinistro. Napoleone arrivò ad Orcha al- 
cuni momenti dopo noi ; in un istante le 
case di legno di cui era formatala città; 
furono occupate dai diversi, stati maggio- 
ri e da una folla di soldati che vi si sta- 
bilirono. Secondo il solito gli Ebrei ci 
procurarono subito alcune deboli risorse ; 
ma il numero de’ bisognosi era tanto 
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grande, che tutto fu ben presto consu- 
mato. 

Quanto più io andava esaminando In 
posizione di Orcha tanto meno concepire 
potea come mai 1 ’ inimico non avesse cer- 
calo di occuparla; questa città, fabbrica- 
ta sulla riva destra del Dnieper che do- 
mina molto quella della sinistra , ha del- 
le estremità molto avanzate che sembrano 
formare dei bastioni naturali. Al disotto 
scorre il fiume , largo su questo punto 
circa duecento tese , e tanto profondo che 
la più formidabile armata non avrebbe 
giammai potuto passarlo senza esporsi ad 
una totale distruzione. Mentre noi erava- 
mo su queste alture , udimmo il fuoco 
dei nostri ultimi bersaglieri. Un momen- 
to dopo vedemmo ritornare a precipizio* 
tutti quelli che. erano restati sulla riva op- 
posta , e che venendo a noi gridavano : 
I Cosacchi ! i Cosacchi ! Eglino compar- 
vero infatti poco dopo , ma in sì picciol 
numero , che avremmo dovuto muoverci 
a sdegno se quelli che fuggivano innanzi 
a loro non fossero stati che miseri sban- 
dati senz’ arma e quasi tutti feriti. 

All’ indomani ( 20 novembre ) noi fum- 
mo molto tranquilli e non udimmo che i 
colpi di fucile che si facevano per inter- 
vallo sui Cosacchi ; ma avvezzi a vedere 
costoro portarsi avanti , c quindi fuggire 
rapidamente tosto scorti avessero dei jsoI- 
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dati armati , non eravamo piu turbali 
dalla loro presenza ; anzi nella piu per- 
fetta calma si gustavano le dolcezze crun 
giorno di riposo , ed alcune provvisioni 
che il generale domini governatore di Or- 
cha avea riserbato al passaggio dell’ arma- 
ta , ci furono alt reti auto più gradite , in 
quanto che-, dopo Smolensko , non ave- 
vamo avuta alcuna distribuzione , mentre 
i magazzini di Krasnoè erano • stali sac- 
cheggiati dai Cosacchi prima del • nostro 
passaggio (i). 

I Polacchi s*' immaginavano così poco- 
io stato di miseria in cui ritrovavasi la 
potenza di Napoleone , che una deputa- 
zione della città di Mòhilew venne ad 
Orcha il giorno in cui noi vi stanziam- 
mo coll’ intenzione di complimentarlo sut 
suo* passaggio ; ma poiché, la sua situa- 
zione contrastava moltissimo col fasto con 
cui erasi mostrato nel tempo del suo cam- 
mino sopra Mosca , egli non si potè ri- 
solvere a ricevere i deputati , e per ri- 
sparmiare al suo amor proprio un’ udien- 

(i) Io debbo far osservare che nelle distri- 

buzioni non comprendevansi che i soldati pre- 

senti all (i) * * * * * 7 appello^ ed il loro numero non 

formava la quinta parte del resto dell* arma- 

te ; inoltre per lo spazio di due mesi non sì 

fecero che uè distribuzioni: a Smolensko, Qr— 

cha e Kowno. 
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za dispiacevole , le fece garbatamente con- 
gedare facendo loro rinnovare 1’ assicura- 
zione della di lui proiezione, sulla quale 
avrebbero potuto contare incessantemente. 

La giornata era stata molto tranquilla, 
ma F assenza degli avanzi del terzo e 
quinto corpo , la cui perdita non pareva- 
ci che troppo sicura, era per l’armata un 
°gg c ll° di forte rincrescimento. Qual fu 
mai la nostra sorpresa e in un la nostra 
gioia >, allorquando in mezzo alle tenebre 
noi seppimo che ‘il gran trambusto che 
regnava nella citttà era cagionato dall’ar- 
rivo del duca d’ Elchingen il quale , co- 
me si sa , era stalo costretto dopo i dolo- 
rosi fatti di Krasnoè ad abbandonare la 
strada che noi avevamo seguita per tro- 
vare una più sicura ritirata dall’ altra par- 
te del Dnieper ? In quest’ occasione per 
tre giorni egli non cessò di combattere 
l’ inimico e di far uso di tutto quanto di 
più straordinario spiegare possono il ta- 
lento ed il coraggio; trascorrendo un pae- 
se sconosciuto egli marciava in quadrato, 
rispingendo con successo gli attacchi dei 
sei mila Cosacchi , i quali .giornalmente 
piombavano sopra di esso onde costringer- 
lo a capitolare. 

Quest’ eroica resistenza mise il cólmo 
alla sua fama già luminosa , e provò che 
vi ha più merito nel sapersi schermire 
«lai colpi della fortuna, che gloria nell’ap- 
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profittare dei suoi doni. Tale fermezza nei 
]>ericoli fu secondata dal generoso movi- 
mento del principe vicere, il quale andò 
avanti al duca d’ Elchingen onde torlo 
d’ impegno ed i suoi soccorsi cooperaro- 
no la sua liberazione. 

Questa ritirata per le sue difficoltà fu 
una delle piu belle operazioni della cam- 
pagna , e forse quella che più onora il 
carattere francese. Si dice che al momen- 
to di passare il Dnieper mezzo gelato tut- 
ti erano nella disperazione e si credevano 
perduti. Ognuno cercava del maresciallo 
per sapere ciò che egli avrebbe ordinato; 
ma recò molta sorpresa trovandolo sedu- 
to sulla neve colla carta in mano ad esa- 
minare quella direzione che sarebbe stata 
per lui meno pericolosa. Tanta calma in 
mezzo ad un pericolo così grande riani- 
mò il coraggio dei soldati e li trasse dal- 
F abbattimento in cui erano immersi. 

Noi sortimmo da Orcha ( 3i novèm- 
bre ) allorquando s’ incominciò ad appic- 
carvi il fuoco. Passando la montagna on- 
de raggiungere la grande strada, noi ve- 
demmo i soldati del primo corpo restati 
nella città per formare la retroguardia c 
che già troyavansi alle prese coi Cosacchi. 
Durante il soggiorno che noi facemmo in 
Orcha , prevedendo Napoleone che sareb- 
besi ben presto trovato in una posizione 
più critica , faceva ogni sforzo per ri uni- 
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re le sue truppe. Egli fé’ pubblicare a 
suono di tamburo e da tre colonnelli, che 
sarebbero puniti di morte tutti quegli 
sbandati che non raggiungerebbero i loro 
reggimenti e che gli ufficiali o generali 
che abbandonerebbero i loro posti sareb- 
bero stati destituiti. Arrivati sulla grande 
strada noi ci dovemmo convincere del po- 
co effetto che aveva prodotto quella mi- 
sura ; tutto era nella più terribile confu- 
sione , ed i soldati senz’ armi e mal ve- 
stiti , non curando quell’ ordine rigoroso, 
continuavano a marciare nello stesso di- 
sordine. 

Un’ ora prima eli giungere a Kokha- 
now , noi accampammo in un cattivo vil- 
laggio situato alla nostra destra , e di cui 
piu non rimanevamo che due o tre abi- 
tazioni. Quello di Kokhanow , ove noi 
passammo 1’ indomane , era intieramente 
rovinato ; sussisteva ancora \a sola casa di 
posta dei cavalli che avevano abitata i gen- 
darmi. Infine continuando il nostro cam- 
mino attraverso un terreno che lo scio- 
glimento del ghiaccio rendeva fuor di mo- 
do fangoso, ci fu dato 1’ ordine di non 
portarsi sino a Toloezin , ove era stabili- 
to 1’ imperatore , ma di fermarsi ad un 
gran castello poco distante da questo bor- 
go., mentre spesse volte Napoleone per 
ingannare 1’ inimico , non dormiva nel 
luogo che era stato fissato la mattina , e 
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più volte fu costretto ad accampare sulla 
strada in mezzo al quadrato che formava 
la guardia. In questi accampamenti il fred- 
do e la mancanza di viveri indebolivano 
talmente i soldati , che la sua scorta an- 
dava più che mai diminuendo ogni giorno. 

La strada d’ Orcha sino presso a To- 
loezin è certamente una delle più belle 
d’ Europa ; tirata ih linea retta , ella ha 
da ambe le parti un doppio viale di be- 
tulle , i cui rami carichi in allora di ne- 
ve e di ghiaccio discendevano sino a ter- 
ra in forma di salici piangenti ; ma que- 
sti maestosi viali non erano per noi che 
un luogo di lagrime e di disperazione; da 
ogni, lato non udivansi che pianti e la- 
menti ; gli uni , dicendo che non poteva- 
no più andare innanzi, si sdraiavano per 
terra e colle lagrime agli occhi ci davano 
le loro carte ed il loro denaro per fargli 
avere alla loro famiglia, « Ah ! se più 
» fortunati di noi ( essi dicevano ) , voi 
» rivedete la cara nostra patria , porta n- 
» do ai nostri genitori questo pegno di 
# nostra tenerezza , dite pur loro che il 
» solo pensiero di potergli un giorno ri- 
» vedere ci ha sostenuti sino a questo 
» momento ; ma privi di forze noi per- 
» demmo tale speranza , e moriamo pen- 
» sando ad essi. Addio , vivete felici c 
» ritornando alla nostra bella Francia, in 
» mezzo alla vostra prospera sorte , ri 
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» cordatevi delle nostre miserie 1 » Un 
pocé più lungi se ne incontravano altri i 
4 uà li tenendo Ira le loro braccia dei fan- 
ciulli od una donna svenuta , implorava- 
no da. tutti i passaggieri un pezzo di pa- 
ne par richiamarli in vita, 

L' imperatore seppe che il generale Ka- 
nopka , comandante il terso reggimento 
dei lanceri della guardia , era -stato preSo 
a Slonim con tutta la sua truppa; ma egli 
fu assai più afflitto, allorquando seppe che 
il generale Lambert erasi impadronito di 
Minsk y ove egli aveva preso- cinque mila 
ammalati e distrutti diversi magazzini de- 
stinati ai nostri quartieri d’ inverno. Dif- 
fatti Tschichagow colla sua armata arrivò 
in questa citta il giorno 16 novembre ove 
intese che . il principe Schwarlzemberg , 
essendosi messo in marcia per inseguirlo^- 
era arrivato a Niesvii. MaJungi- dall’ es-* 
sere intimorito, dalla notizia di questo mo- 
vimento , troppo tardi ]>er essergli noci- 
vo , 1’ ammiraglio si limitò col dare or-^ 
dine all’ ufficiale che aveva lasciato a No- 
wosimiriu di bruciare il ponte, subito che 
gli Austriaci si fossero presentati sulla ri- 
va sinistra deL Nicmen, ed egli Stesso con 
tre divisioni rinforzate da nuove truppe 
venute dalla Servia , si trovò tre giorni 
dopo sulla Beresina per cooperare alla gran 
catastrofe che ci attendeva alfe sponde* di 
questo fiume. * * . ' 

Volti. n 
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Si racconta clic Napoleone udendo que- 
sla disgraziata notizia si ini-sa a dire con 

D t * 

calma : fogli è dunque deciso che noi non 
faremo che delle pazzie j parole straordi- 
narie in una così critica posizione, le qua- 
li sembravano essere la tarda confessione 
di tutti i falli che egli avea a rimprove- 
rarsi. Egli sapeva altresì che le armate di 
WittgeOslein e di Stengel , vittoriose sul- 
la Dw ina , spingevano vivamente il secon- 
do , .sesto e nono corpo , onde marcia- 
re sopra Borisow^ Il colonnello Czeruikef 
ciré il comandante Kutlusoff aveva spedi- 
to pfesso' X ammiraglio onde istruirlo del- 
la precipitosa nostra ritirata , fu manda- 
to con un corpo di- tre mila cavalli j>res- 
so Wittgenstein ; quest’ intrepido milita- 
re , dopo d’ aver attraversato il N ionie 11 
passò' ancor tramezzo alle truppe che noi 
avevamo- nel governo di Minsk. Arrivato 
a Radoscoyinschi, villaggio vicino a que- 
sta città , egli tolse» dalle mani di alcuni 
gendarmi francesi il generale Winzingc- 
rode ; avéndo quindi continuata la Sua 
strada da Plaseenkovice al Lepel , dopo 
avere presi alcuni convogli e fatti prigio- 
nieri i nostri posti di corrispondenza, ar- 
rivò (.17 novembre ) a Tschachinki, dove 
rese -conto al generale Wittgenstein del 
movimento dell’ ammiraglio ed indicogli 
il giorno ed il luogo* in cui doveva effet- 
tuarsi 1’ unione loro. - • 
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Onde opporsi all’ esecuzione d’ un pia- 
no che compiere doveva la nostra ruina. 
Napoleone aveva ordinato al generale 
Dombrowiski di levare V assedio di Ba- 
bruisk per portarsi sopra Minsk che. noi 
avevamo tanta interesse di conservare; ma 
come si è già notato-, il governatore di 
quella città cou una stolta presunzione 
avendogli fatto rifiutare ogni sorta di 
aiuto, il generale, Dombrowiski si portò 
sopra Borisow , onde quel medesima go- 
vernatore discacciato dai Russi. non tardò 
a raggiungerlo eolia sua. guarnigione. I 
Polacchi si erano stabiliti alla testa del 
ponte ; ma il ai novembre all’alba del 
giorno furono assaliti in quella posizione; 
il battaglione francese che ivi trovayasi si 
lasciò sorprendere ; fortunatamente un 
nuovo distaccamento • di Wirtemberghesi 
avendo preso le armi , accorse in fretta , 
respinse gli assalitori , e si collocò di nuo- 
vo nello spazio che formava Ja. testa del 
ponte. Il generale Dombrowiski, da espc- 
rimentato ufficiale ; approfittò di questo 
vantaggio per prevenire le sciagure che 
avrebbe cagionata una piu lunga resisten- 
za. Gran tempo egli lottò con coraggio , 
ma prevedendo quanto sarebbe: stato dif- 
ficile di conservare una posizione che F i- 
mimicO voleva prendere ad ogni costo i si , 
preparò allà ritirata facendo evacuare la 
la sua lartiglieria ed i suoi convògli. Fi- 
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miniente a cinque ore della sera ? dopo 
dieci ore di ostinato combattimento , le 
divisioni Langerotì e Lambert , trovando- 
si riunite , tentarono un ultimo assalto che 
costrinse il generale - I)ombrovriski ad - e- 
vacuare il suo campo trincerato ed a ri- 
tirarsi sopra Niemonista. 

L’ inimico avendo passata la Beresina 
marciò sopra Bobre e venne a postarsi di- 
nanzi a noi ; il duca di Reggio che era 
a Tschereia avendo «inteso la prima per- 
dita di Borisow e del ponte, si portò ra- 
pidamente col suo corpo in soccorso del 
venerale Dombrowiski onde assicurare al- 
f’ armata il pssaggio del fiume. Il gior- 
no seguente ( novembre) , questa ma- 
resciallo incontrò la divisione Lambert 
presso Niemonitsa , che era in allora co- 
mandata da Palken (1).; a quattro ore 
egli T attaccò e lo pose in rotta. Nel tem- 
po' stesso il generale Berekem fé’ caricare 
il quarto de’ corazzieri e costrinse 1’ ini- 
mico à ripassar h Beresina , dopo aver 
lasciato in poter nostro 706 prigionieri e 
quantità di convogli. -* 

L’ armata della Moldavia nella sua fuga, 
tagliato il gran ponte di Borisow , guar- 
do tutta la riva destra e colle sue qual- 

« » ■ 

(i) Il generale Lambert aveva ceduto il suo 
comando -a pena ferito nel combattimento, in 
cui la 'sua? divisione divenne padrona del pon- 
te di Borisow. - 
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tro divisioni occupò i punti principali da 
cui noi avremmo potuto cercar di sboc- 
care. Durante la giornata del y Napo- 
leone squadronò per deludere la vigilan- 
za dell’ inimico , ed a forza di strai agem- 
mi riuscì a stabilirsi nel villaggio di'Wci- 
sclowo (1)., posto sopra tW eminenza la 
quale domina il fiume che noi volevamo 
valicare. Quivi , malgrado F opposizione 
dei Russi y egli fece costruire- in sua pre- 
senza due ponti, dei quali il duca di 
Reggio approfittò per f^r passare la BeEe- 
sina alla sesta divisione ; e quindi attac- 
cando le truppe che si opponevano al suo 
passaggio , comandate’ dal generale Tscha- 
plitz , egli le sgominò e le inseguì senza 
riposo sino alla testa da essi occupata del 
ponte di Borisow. Fu in questo latto che 
rimasero gravemente feriti i generali Le- 
grande e Dombrowiski, ufficiali di meri- 
to distinte ; ma da quest’ avvenimento de- 
rivò che Napoleone. potè accertarsi che 1 \ 
ammiraglio trovavasi solo sulla riva de- 
stra e che F armata di Wittgenstein, non 

crasi ancòr riunita. 

« . * 

(1) Nel bulletlioo ventesimonono a Wesc- 
lowo fii dato il nome di Studzianka o Stu- 
densky. La vicinanza di quésti villaggi gli 
avrà latti confondere, o. piuttosto si avrà 
preferito di nominar Studzianka che è .più 
considerabil di .Weselowo ; quest’ ultimo luo- 
go non è che un casale formato di miserabili 
capapne. 
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Il duca di Bell u fio che dopo i falli di 

Smoliani (i) conteneva il corpo di Witf- 
genstein senza poter far accettare la bat-. 
taglia decisiva che Napoleone desiderava, 
avendo ricevuto- F ordine di avvicinarsi a 
noi fu nella sua ritirata seguito dall’ ar- 
mata russa della ’Dwina, e in questa mar?- 
eia retrograda ei si. diresse sopra -Tscher- 
gia a Kholopenitschi. Arrivando a Batou- 
lischi j si rannodò * coi resti delF armata 
venuta da Mosca ; ma' Wittgenstein, inve- 
ce di seguitare .ad inseguirlo ,.da Kolo- 
penitschi si diresse sopra Baren , mentre 
il principe Kuttusoff , lungi dall’ avvici- 
narsi a noi , si fermò alcuni giorni a Lan- 
niki e non arrivò che il a3 a Kopjs sul 
Dnieper. Il generale Milloradowitsch, co- 
mandante la sua vanguardia', non aveva 
ancor passato Konowo da noi lontanò cir- 
ca cinque giornate di marcia. Durante 
tutte queste operazioni r che ebbero luo- 
go dal a 3 sino al iy] novembre, agirono 
i Russi con altrettanta circospezione e len- 
tezza , quando noi all* opposto marciam*- 
mo quasi sempre senza interruzione mol- 
ti villaggi , e potemmo appena conoscere 
i nomi di quelli di Bobr , di Natscha e 



-- * * 

fi) Il generale russo nel suo rapporto con- 
fessò che questo villaggio fu preso e ripreso 
sino a sci volle, e che nella -giornata egli 
perdette 18 ufficiali, e più di mille soldati. 


i 
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tìi* Niemojiitsa , ove fumino . forzati a for- 
mularsi onde prendere qualche riposo. 

* A questa prontezzà nói dovemmo la no- 
stra salvezza - r i* giorni erano così corti , 
che sebbene noi tacessimo poca strada* , si 
marciava una* parte della notte, e questo 
fu il motivo- per cui •si smarrirono tanti 
infelici. Arrivando assai tardi agli accam- 
pamenti nei quali erano confusi tutti i 
corpi y non potevasi conoscere jiersona al- 
cuna , nè indicare il reggimento cui si ap- 
parteneva f così dopo di aver marciatoun* 
iutiera giornata, bisognava -vegliare -e cam- 
minare tutta la notte per raggiungere i 
propri corpi ; il che pure di* rado pote- 
vasi ottenere: per tal modo non conosce!** 
dosi più. Fora della partenza; quegli stian- 
ti a ti abbandonavano al sonno er nei risve- 
gliarsi trovavano in mezzo ai nemici.. 

. Passando a Borisow , noi vedemmo la 
divisione Partennéaux , forrnante. la rétro- 
guardia del nono corpo , sulle sponde dèl- 
ia Skha : ella. aveva lasciato.il comandan- 
te Laudevoisin con un battaglione per ab- 
bruciare il ponte ed i mulini stabiliti sii 
quel fiume. La divisione faceva un gran 
movimento di artiglieria onde far crede- 
re a . Tschichagow che si volesse sforzare 
il passaggio della Beresina su questo pun- 
to. Arrivati sulla piazza , noi lasciammo 
là strada che condyceva alla testa del pon- 
te occupata dai Russi e prendemmo il cani- 
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mino per anelare a raggiungere .Napoleo- 
ne Le altre truppe (lei nono corpo , co^* 
mandate dal duca di Belluno , arrivarono 
parimente alla stessa strada. 

Il secondo e nono corpo , non essendo 
stati in Mosca come pure i Polacchi co- 
mandati dal generale Dombrowiski , ave- 
vano perciò convògli cosi numerosi , che 
da Borisow a Weselowo la strada era co- 
perta di vetture e di cassoni. -I rinforzi 
che essi conducevano erano per noi dilm 
potente soccorso : ma eravamo spaventati 
pensando che questa massa d’ uomini, riu- 
nita in un vasto deserto , jion farebbe che 
raddoppiarè i nostri mali $ finalmente mar- 
ciando sempre a traverso , formossi un’e- 
strema confusione colle* divisioni del cor- 
po del duca di Belluno. Due ore 'dopo 
noi ci trovammo trattenuti da una folla 
cosi grande , che non eravi più su alcun 
punto maniera di aggirarsi. In mezzo a 

J ùestQ trambusto , .alla vista dei cacciatori 
ella guardia imperiale che accampava 1 
tutto all’ intorno , noi giudicammo che ivi 
fòsse Napoleone e che noi eravamo vicini 
alle spiagge della Beresina. Quello era 
precisamente il luogo stesso in cui Car- 
lo XII passò questo fiume * allorquando 
marciava sopra Mosca (& 5 * giugno 1708). 

Qual orribil quadro mi offri- mai que- 
sta moltitudine di uomini colpita da tutte 
le miserie è in mezzo d’ una palude ! Ella 
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clic due* mesi prima trionfanie coprirà la 
metà della superficie del più vasta tra gli 
imperi! I nostri soldati , pallidi, esterre- 
fatti , moribondi dalla fame e. dal freddo 
non avendo onde coprirsi dai rigori del- 
la stagione che pezzi di pelliccia- o pelli 
di montone tutte bruciate , si spingevano 
gemendo lungo questa sponda sfortunata. 
Tedeschi , polacchi , Italiani , Spagnuoli 
Croati, Svizzeri, Portoghesi ,- Dalmatini , 
e Francesi , tutti mischiati insieme , gri- 
dando , -chiamandosi tra loro e bestem- 
• * • 

miaiido ciascuno nella propia lingua \ fi- 
nalmente anche i generali , avvolti in su- 
cide pelliccie , confusi coi soldati e infu- 
riandosi contro quelli che- li deprezzava- 
no e non curavano la loro autorità , for- 
mavano una confusione di cui alcuna più. 
energica parola non varrebbe giammai « 
ritrarre. \ 

Colóro i quali la stanchezza, e F. ignó-» 
ranza del pericolo rendevano meno fret-r 
foiosi per passare il fiume, cercavano di 
accendere del fuoco e di riposare delle 
loro fatiche* .In questi accampamenti po- 
teyasi facilmente vedere a qual grado di 
brutalità può essere spinto 1’ uomo nel- 
1’ eccesso delle miserie ! Là védevansi al- 
cuni battersi per un pezzo di pane: ag-. 
ghiacciato dal freddo tu volevi avvicinarti 
ad un fuoco, cd i soldati ai quali ap- 
parteneva , ti discacciavano spietatamente 
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e se mai un*- ardente sete <. li Obbligava «> 
cercare una goccia d’acqua a colui che-ne 
portava un secchio pieno, egli accompa- 
gnava sempre la sua negativa con parole 
asprissime ; spesso senlivaisi alcuni i qua- 
li , insino allora erano stati! a mici. f . ben- 
ché pieni di educazione riqttare fra lo- 
ro per una festuca di paglia o .per un 
pezzo di cavallo che cercavano di trincia- 
re* Così questa guerra era altrettanto più 
spaventevole , in quanto che disnaturava 
i caratteri più 'gentili « . soavi e. faceva 
sviluppare dei difetti che' sino allora, era-*- 
no sconosciuti. Coloro stessi * che per la 
avanti erano probi >. sensibili e generosi 
diventavano egoisti r avari, perfidi e ma-- 
li zi osi. - ' - 

I . preparativi che si facevano a Borisow 
per nogere di voler ricostruire il gran 
ponte avevano considerevolmente diminuito, 
il numerò delle ttuppe nemiche .che tro- 
va vansi di rimpelto a Wésfelow , tanto, 
più che KutiusofF , ’ male informato del 
punto sul quale noi avremmo passata la 
Bcrésina > aveva annunciato . a Tschicha- 
gow che saremmo sboccati da Borisow (1)^ 


• # . 

(i) Yeggasi Relazione imparziale del pas~ 
saggio della ,Beresina : altri assicurarono clic 
Kuttusoff die questo falso avviso per .vendi- 
carci di Tschichagow il quale co : suoi iniri- 
glii aveàgli. tolto il comando dell' armata del 
Danubio. Cosi 1* ammiraglio riuscì in uu' ope- 


LA BKEES1W A 179 

Tfapolcone.',-. approfittando di (juc6t a cir- 
costanza ( si novembre) e soprattutto del- 
V arrivo a Weselow del duca di Bell uno 
verso le due dopo il mezzo giorno , es- 
sendosi posto in mezzo si fece? far largo 
tra la folla immensa che si spingeva verso 
il fiume , e quindi passò ma lentamente 
a motivo dei continui ripari che bisogna- 
va fare ai ponti. 

Il vicere che era stato tutta la giornata 
coll’ imperatore , fece* annunziare a tutto 
lo stato maggiore appartenente ài quarto 
corpo' che passerebbe il ponte ad ore otto 
della sera. Benché questo* fosse, il prù op- 
portuno momento per varcare . un passo 
così pericoloso j molti non potevano ri- 
solversi ad abbandonare il fuoco, intorno 
cuì erano assisL Costoro dicevano t Che 
era meglio serenare su questa riva che sul- 
F altra ? ove non eranvi che * paludi :• che 
del resto F- imbarazzo era il medesimo , e 
che attendendo sino al domani , la folla 
sarebbe cessata ed il passaggio reso più 
facile . Questa cattiva opinione prevalse per 
un gran numero , e non vi fu che il se- 
guito del principe ed alcuni ufficiali dello 
stato maggiore che passarono il fiume al- 
F ora indicata. 

* Bisognava d rifatti conoscere tutto il pe- 

•• « • » m . » 

• * 

• . . . < . 4 * • 

razione di cui tutto ! onore sarebbe' a . lui 
ridondato. 
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ricolo che si correva a resfare, sulla riva 
sinistra per risolversi a passare sull’. altra* 
Il viceré ed il suo seguito , trovaindosi 
su quest’ ultima y accamparono su d’ un 
•terreno pantanoso e per riposare dovet- 
tero scegliere i luoghi' più gelati onde 
schivare le paludi. L v oscurità era terribi- 
le , il vento violentemente soffiando por- 
tavaci sul volto una neve agghiacciata. La 
maggior parte degli ufficiali , per evitare 
di rimanere assiderati' e spenti dal ^gelo r 
non tacevano che correre battendo * pie- 
di. Per colmo di sciagura , la legha era 
cosi rara a trovarsi che si potè appena 
formare un fuoco per il* viceré. e conven- 
ne , onde procurarsi pochi tizzoni ram- 
memorare ad alcuni soldati bavaresi, che 
Eugenio aveva a moglie la figlia del lo- 
ro re, . 

Napoleone essendo andato verso Zem- 
bin , lasciò dietro di sé quella immensa 
folla la quale , stando .sull’altra riva della 
Bcresina , presentava, la véra e spavente- 
vole immagine di quelle ombre sfortunate 
che secondo la favola vanno errando sul- 
le sponde dello Stige , e si urtano tumul- 
tuosamente per avvicinarsi alla barca fa.- 
tale. La neve cadeya a grossi fiocchi ; le 
colline , i boschi non presentavano che 
candide masse ; non distinguevansi che il 
fatale fiume mezzo gelato , la cui acqua 
torbida e nericcia serpeggiava nella pia- 
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nura e schiude vasi un varco tra i ghiacci* 
Sebbene vi fossero due ponti uno per 
le vetture e P altro per la 'fanteria j ciò 
non ostante la folla era così grande e le 
vicinanze così pericolose che , giunti pres- 
so la Beresinà , gli uomini uniti in massa 
non poteva nsi più muovere. Ad onta di 
queste ‘difficoltà \ la gente- a piede a forza 
di perseveranza riuscì a salvarsi. Ma verso 
le otto ore del mattino , essendosi rotto 
il ponte riservato. per le vetture e per i 
cavalli , i convogli e l’artiglieria si avan- 
zavano verso l’altro ponte e volevano ten- 
tare di forzare il passo. Allora insorse li- 
na lite terribile Ira i* fanti e cavalieri.: 
molti morirono sgozzandosi a vicenda, ed 
un maggior numero anc'ora restò Soffocato 
verso la testa del ponte ; f cadaveri degli 
uomini e dei cavalli imbarazzavano tal- 
mente gli aditi , che per avvicinarsi al 
fiume bisognava passare sul corpo di quelli 
che erano stati schiacciati. Ve ne erano 
alcuni che respiravano ancora^ e lottando 
contro gli errori della morte., per riat- 
tarsi si attaccavano a quelli che passava- 
no sur i loro corpi ; ma quelli per scio- 
gliersi* gli respingevano con violenza , e 
gli calpestavano eoi piedi. In mezzo a que~ 
stt orribile trambusto , la moltitudine che 
soptaggiungeva j simile ad un’onda furio- 
sa , inghiottiva ognor nuove vittime. 'Il 
duca di Belluno lasc iato .sulla riva 
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sira si mise in pozione sullo alture cTi 
Weselovy eQÌle due divisioni ' Gerard e 
Daciklcls per coprire il passaggio € pro- 
leggere questa spaventevole confusione con- 
tro il corpo di Wittgenstein % la cui van- 
guardia era comparsa il giorno innanzi. 
Frattanto il generale Parte nneaux. , dopo 
aver respinto gli attacchi di Platow je di 
Tschichago*yv , partì da Borisow a ite ove 
dopo mezzo giorno colla terza brigata onr 
de opporsi ai Bussi che si avanzavano in 
colonna ; sapendo che egli doveva, lottare 
con forze considerevoli chiamò, la .prima 
c la seconda brigata restate a. Borisow , 
comandale dai. generali Blamojtt e Leha- 
mus,. Questa divisione portavasi a W esp- 
io vv cercando dr raggiungere, il -grosso 
dell’? rinata , allorché , fu trattenuta da 
alcune bande nemiche* Benché ella non 
avesse che ire mila uomini procurò di 
farsi strada , e durante tutta la sera so- 
stenne un combattimento il- quale durò 
più di quattro ore, ed in cui. restarono 
feriti il generale Blamont e Delailre. In 
mezzo alla neye e con un ; tempo orribile 
le nostre truppe si * formarono . in quadra- 
to , restando ierme tutta la notte.; senza 
aver da mangiare e non volendo far fuo- 
co acciocché non si scoprisse la loro po- 
sizione.. Questa crudele • situazione durò 
«ino all’ indomani in. cui la divisione t ro- 
dassi circondata dalF intiero còrpo 4i Wiit- 
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gcnslein forte d i circa * quaranlacinquemi- 
ia. Allora , perdendo ogni speranza di 
sfuggire y -ella si arrese prigioniera , non 
avendo ormai più che nulle e duecento 
iiomini e due- deboli squadroni,* tanto gli 
orrori della fame , il rigore del freddo 
ed il fuocó deir inimico avevano scc/hafo 
il* numero di questi prodi ^ i quali* nella 
loro sventura mostrarono che i soldati 
francesi sanno trovare occasioni di gloria 
sino nel momenti di sconfitta. 

Borisow essendo stalo evacualo , le tre 
armate russe effettuarono la loro unione lo 
stesso giorno (28 novembre) verso le ore 
otto del mattino; il duca di 'Belluno fu 
sulla sinistra attaccato da Wittgenstein, nel 
lempo stesso che il duca di Reggio lo era 
sulla destra da Tschichagow il quale, accor- 
gendosi che era stato male informato, riu- 
nì' tutte le sue .forze e piombò su di noi 
in poco* distanza dei ponti di Weselow. 
Allora tutti i combattenti che ancor ci 
rimancvono presero le armi; V azione. s’ 
ingaggiava con calore , allorquando il du- 
ca di Reggio , il quale non potè mai ot- 
tenere yittoria se non a prezzo del pro- 
prio suo sangue, • fu ferito sul principio 
della punga e costretto ad allontanarsi, li 
duca di Elchingcn perse il comando, di 
quel corpo d r esercito lasciando il suo al 
duca di Treviso. 

Il duca di Elchingcn avendo rianimate 
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le nostre truppe, Fazione ripigi iossi con- 
tro F armala di Moldavia con grandissimo, 
ardore. La divisione dei corazzieri : sotto 
gli ordini del generale Doumere (i), fece 
una carica, terribile nel moménto in citi 
il conte Claparède alla testa della legione 
della Vistola impegna vasi nei boschi per 
isforzare il centro nemico. Qnesti bravi 
corazzieri ( quarto, settimo e quattordice- 
simo reggimento ) f estenuati dalle fatiche 
e dalle privazioni di ogni genere,* fecero 
nulla di meno prodigi di valore , rup- 
pero dei quadrati , presero dei cannoni e 
tre a quattro mila prigionieri , che le no- 
stre miserie non ci permisero di conser- 
vare i poiché nella nostra crudele situa- 
zione nói combattevamo* non già per ot- 
tenere la. vittoria, ma soltanto per la no- 
stra esistenza e per Y onore dell’ armi. 

Malgrado la bravura * .de’ nostri e gli 
sforzi de’ loro capi , le armale russe , es- 
sendo riunite , spingevano vivamente il 
nono corpo che faceva la retroguardia; di 
già sentivasi il rumorp delle fucilale; que- 
sto rumore agghiacciò tutti i cuori; a gra- 
do a grado andavasi avvicinando , e po- 
■ • ~ * 

(1) Questa divisione clic prima appartene- 
va al corpo del generale Groucliy passò sot- 
to gli ordini del duca di Reggio e restò sul- 
la Dvrina ; da ciò si vede come .ella potè 
combattere al tempo del passaggio della Be- 
resma. 
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co dopo sulle vicine colline videsi il fuo- 
co delle batterie nemiche; Allora più non 
si dubitò che il terreno ove trovavasi 
grandissima quantità di uomini senz’ ar- 
mi , ammalati e feriti , donne e fanciul- 
li , sarebbe divenuto un campo di* batta- 

La posizione che occupava il duca di 
Belluno per opporsi ai progressi pi Witl- 
gensten , non era vantaggiosa; benché la 
destra fosse appoggiata ai fiume , la sua 
sinistra non poteva estendersi sino ad un 
gran bosco , che avrebbe potuto coprirla; 
per unirla a questo bosco fu rafforzata da 
una brigata di cavalleria, comandata dal 
conte Fournier. Questo generale , tanto 
abile in teorica , quanto intrepido fielFe- 
secuzione, trattenne il corpo di Wittgen- 
stein , mentre una batteria della guardia 
proteggeva la destra del duca di Belluno, 
L’ eroico valore delle truppe e il valore 
dei generali Girard Damas e Fournier i 
quali , sebbene feriti , non abbandonaro- 
no un istante il campo di battaglia , mo- 
strarono ai nemici che la vittoria non ci 
tradì giammai senza essere stata lunga 
pezza indecisa. Infine il coraggio ceder 
dovette al numero , ed il nono corpo , 
oppresso da tante forze riunite , si vide 
obbligato ad abbandonare la sua posizione. 

Nel calore del combattimento molte pal- 
le di cannone tirate dall’ inimico fischia- 
lo/. IL i3 
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rono sulla testa di quella folla infelice, la 
quale da Ire giorni andava calcandosi pres- 
so il ponte della Beresina; degli obici an- 
cora scoppiarono in mezzo ad essa ; allo* 
ra il terrore e la disperazione s’ ìmpadro* 
nirono di tutti i cuori ; 1’ istinto di con* 
servarsi la vita colpì tutte le menti * le 
donne , i fanciulli sfuggiti a tanti disa- 
stri sembravano non essersi conservati se 
non per soggiacere ad una sòrte , ancora 
piu deplorabile. Vedevansi sortendo dalle 
loro vetture correre e stringere i ginoc- 
chi del primo che incontravano , e pian- 
gendo supplica va nlo a farle passare . sul- 
1’ altra riva. Gli ammalati ed i feriti se * • 
duti sur un tronco d’ albero o sostenuti 
dalle stampelle , con occhio inquieto cer- 
cavano dappertutto un amico che li potes- 
se aiutare, ma la loro voce si perdeva neL 
1’ aere, perchè ognuno non pensava che 
alla propria salvezza. 

Noi avevamo al quarto corpo, quale ispet- 
tore alle rassegne, il signor Laburrière., 
uomo rispettabile e di una grande giocon- 
dilà di carattere. La sua età avanzata e 
soprattutto il suo debole temperamento lo 
avevano da gran tempo reso inabile a mar- 
ciare , ed al pari di tanti altri trovavasi 
sdraiato sopra una slitta. Per accidente a- 
vendo egli veduto un uflfìziale suo amico* 
benché avesse appena la forza di sostener- 
si , gli si avvicinò c gettandosi fra. le sue 
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braccia si raccomandò alla sua umanità. 
Quest’ ufiiziale era ferito ; ma troppo ge- 
neroso per ricusargli i suoi deboli soc- 
corsi , gir promise di non abbandonarlo. 
Allora tutti a due , tenendosi abbracciati, 
5’ incamminarono verso il ponte con quel- 
la sicurezza e coraggio che provano due 
amici , allorquando loro resta ancora la 
consolazione di morire insieme; appoggia- 
ti 1 ’ uno su 1 ’ altro si perdettero nella fol- 
la , e da quel tempo non si udì mai piu 
alcuna parola di loro. 

Vi fu ancora una donna che marciava 
coi convogli di Naj>oleone , la quale era 
rimasta un poco indietro da suo marito , 
mentre egli portavasi innanzi onde rico- 
noscere un punto accessibile. Frattanto un 
obice venne a scoppiare presso questa spo- 
sa infelice , e la folla che era a lei attor- 
no si diede a fuga precipitosa. Ella restò 
sola , e in quel mentre il nimico portan- 
dosi avanti , fe’ rinculare tutte le nostre 
truppe presso il ponte , che nella loro 
marcia disordinata strascinarono con se 
questa sfortunata , la quale volle poi ri- 
tornare verso il luogo ove suo marito 
T avea lasciata. Incalzata da quella calca 
tumultuosa , ella si trovò smarrita e quin- 
di perduta. Da lungi ella udivasi chiama- 
re il marito ; ma la sua acutissima e la- 
crimevole voce perde vasi tra il rumore 
delle armi c il grido de’ combattenti: al- 
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lora pallida e senza voce battendosi il sed- 
ilo cadde tramortita in mezzo ai soldati 
senza sjieranza di soccorso e di salvezza. 

I Russi finalmente rinforzati da nuove 
truppe arrivarono in massa e cacciarono 
davanti ad essi la divisione polacca del 
generale Girard , che sino a quel tempo 
gli area trattenuti. Alla vista dell’ inimi** 
co , quelli che non erano ancor passat i 
mescolandosi coi Polacchi si precipitarono 
verso il ponte ; F artiglieria , i convogli , 
la cavalleria , la fanteria ognuno voleva 
passare pel primo : il più robusto gettava 
nell’ acqua il più debole che impediva** 
gli di portarsi avanti e passava sui corpi 
degli ammalati e feriti. Molte centinaia di 
uomini restarono schiacciati sotto le ruo- 
te dei cannoni ; altri , sperando di sai** 
varsi a nuoto , gettaronsi in mezzo alle 
acque e morirono essendosi posti sopra 
pezzi di ghiaccio , da cui poscia furono 
travolti a fondo. Centinaia e centinaia di 
uomini colle loro vetture , animati an-* 
cora da speranza malgrado quel funesto 
esempio , si gettarono con (usa mente nella 
Reresina , ove quasi tutti perirono tra i 
palpiti del dolore e della disperazione. 
Fu vista una madre restata tra i ghiacci, 
che non potendo più andare innanzi o 
indietro teneva il suo figliuoletto al di 
sopra delle acque ; mandando gridi spa- 
ventevoli acciocché si andasse in suo soc- 
corso. 
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• La divisione Girad colla forza delle. ar- 
mi riuscì a farsi largo tra gli ostacoli che 
gli potevano ritardare la sua marcia e pas- 
sando su quella montagna di cadaveri che 
imbarazzavano il cammino, raggiunse l’al- 
tra riva ove i Russi- l’avrebbero potuto 
- inseguire se non si fosse rapidamente ab- 
bruciato il ponte. 

Gl’ infelici restati sul Fa lira sponda della 
Reresina non ebbero, più dinanzi a loro 
che l’a spetto della più terribile morte. Af- 
fine di giungere a salvamento vedevansi 
alcuni che attentavansi di attraversare il 
potile, benché fosse tutto in fiamme:- ma 
a metà della loro corsa essi getta vansi nelle 
acque per non rimanere abbruciati. Fi- 
nalmente i Russi essendosi resi padroni del 
campo di battaglia , le nostre truppe si 
ritirarono ; cessò il passaggio , ed al più 
spaventevole rumore succedette il più cu- 
po silenzio* 

Marciando verso Zembein noi risalim- 
mo la destra riva della Beresina , da cui 
vedevasi distintamente tutto ciò che pas- 
sava sull’ altra spiaggia. 11 freddo- era ec- 
cessivo -ed il vento faceva sentire da lon- 
tano i. suoi fischi spaventosi. Verso il fi- 
nire del giorno l’oscurità non era diradata 
che dai numerosi fuochi dell’ inimico che 
occupava le colline. A piedi di quelle al- 
ture gemevano i nostri compagni consa- 
crali a uxorie , e per essi giammai dovet- 
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lero esservi più terribili momenti di quelli 
che passarono in quella notte dolorosa. 
Tutto ciò che di più tristo e di più ter- 
ribile si potesse mai immaginare, non sa- 
rebbe sempre che una dipintura debole 
ed imperfetta. Pareva che tutti gli ele- 
menti scatenati si fossero uniti per afflig- 
gere la natura intera e castigare gli uo- 
mini ; tutti i vincitori come i vinti era- 
no oppressi dai disagi. Dove eranvi Russi 
solamente si vedevano enormi cataste di 
legna ardente , ma in quella vece dove 
trovavansi i nostri , non eravi ne chia- 
rore nè ricoveri ; i soli lamenti ci indi- 
cavano il luogo in cui trovavansi tante 
vittime infelici. 

Più di . venti mila soldati ammalati e 
feriti caddero in potere dell’ inimico : si 
valutò a dugento il numero delle bocche 
da fuoco abbandonate ; tutt’ i convogli 
dei due carpi che erano uniti a noi, fu- 
rono egualmente preda dei vincitori; ma 
in teneste penose circostanze eravamo in- 
sensibili a tutte quelle enormi perdite , 
nè conoscevasi che il sentimento della pro- 
pria conservazione ; quindi ognuno ave- 
va ancora presente la deplorabile sorte 
degli infelici lasciati sulla Beresina, i qua- 
li , perdendo la speranza di rivedere la 
loro patria , vedevansi costretti a passare 
il rimanente de’ loro giorni nelle nevi 
della Siberia , dove un pane nero ba- 
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guato di lagrime , esser doveva la mer- 
cede dei loro umilianti lavori.' 

' All’ indomani partendo da Zembein(2g 
novembre ) noi dovemmo compiangere la 
«crudele sorte di una gran quantità d’ ami- 
ci che non erano più con noi ; per uno 
spontaneo movimento abbracciavamo tutti 
quelli che ritornavano y c che pensavamo 
di non poter mai più rivedere. Ci con- 
gratulavamo reciprocamente d’essere sfug- 
giti ad una giornata per noi più terribi- 
le di battaglia sanguinosissima. Ovunque 
non udivasi che il racconto dei corsi pe- 
ricoli e delle difficoltà incontrate nello 
sfuggire la morte. » Io ho perduto ogni 
cosa (uno diceva ) , cavalli , equipaggi , 
servi , e mi chiamerò fortunato, se potrò 
» salvare la mia vita dai rigori del fred- 
d do , dai patimenti , dalla fame e dal 
j> ferro dell’ inimico. — Io non ho più se 
)) non quello che ho indosso (diceva un 
» altro ) ; di ciò che aveva io non ho ri- 
» tenuto che scarpe per camminare e fa- 
» rina per vivere. Ecco le mie vere ric- 
», chezze! ■ — lo ho tutto perduto ( dice- 
» va finalmente un terzo ); ma sono con- 
» tento mentre la perdita de’ miei arre- 
» di mi ha procurato la sorte di poter 
» salvare il mio fratello ferito. » 

Queste erano le parole che noi udim- 
mo per più giorni di seguito , e coloro 
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che non parlavano, se ne sfavano silenziosi 
onde meglio concentrare i loro pensieri 
6 ringraziare la Provvidenza che gli aves- 
se salvati in modo veramente prodi- 
gioso. r 


UBRO DECIMO 


? 
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Il funesto passaggio della Beresina aven- 
do messo i nostri corpi di riserva nella 
situazione medesima di. quelli che erano 
stati sino a Mosca,, verifica ronsi al tutto 
le fatali predizioni che da gran tempo 
noi avevamo annunziate. Ad accezione del 
nostro supremo duce che malgrado tanti 
disastri fortissimo serbavasi ed a così dire 
invulnerabile , tutto erasi verificato ! Ma 
certamente assai doloroso doveva essere al 
suo cuore F avere perduto tante provin- 
ole occupate con una inconcepibile rapi- 
dità ; di non avere, per alloro che tetri 
cipressi , per olibano i vortici fumosi delle 
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città incendiate e per accompagnare il 
suo trionfo solamente venti mila soldati 
senz’armi ; senz’ abili , senza scarpe , im- 
mersi nella più orribile miseria. Questi 
erano gli avanzi deplorabili di quattro- 
cento mila guerrieri , che senza quel fa- 
tale soggiorno in Mosca , sarebbero stati 
F onore della Francia e il terrore de’suoi 
nemici. 

L’ inverno sempre più facendosi rigo- 
roso (29 novembre ) accrebbe il disordi- 
ne e ci cagionò perdite incalcolabili. Il 
secondo e nono corpo soggiacquero alla 
generale fatalità * infine si ritrovarono a 
stento tre mila uomini per formare la re- 
troguardia , di cui ebbe il comando il 
duca d’ Elchingen ^ due o tre giorni do- 
po essa era totalmente ridotta a sì pic- 
ciolo numero ,-che spesse volte si chiede- 
va dova fosse la retroguardia,, mentre noi 
eravamo con essa. : 

Arrivammo assai di buon, ora al borgo 
di Kamen , e eonlinuavasi la marcia per 
andare a Pfescenkovice , come c’ era stato 
ordinato y allorquando il comandante Co- 
laud che andava in avanti , retrocedette 
e ci annunziò che i Cosacchi in numera 
di due mila erano entrati nella città gri- 
dando houra ! houra / e uccidendo tutti 

D uelli che trovavansi nelle contrade. Il* 
uca di Reggio ( egli disse ) ferito la vi- 
gilia era appena arrivato , che fortuna- 
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fa mente alcuni ufficiali essendosi portati 
presso di lui per offrirgli i loro servigi 
o morire a’ suoi fianchi , F inimico te- 
mette che ivi fosse qualche imboscata , 
ed essi in allora si portarono sopra una 
vicina altura e cannonarono la casa del 
maresciallo per intimargli una capitolazio- 
ne. Per quella fatalità che accompagnò 
mai sempre il duca di Reggio una palla 
di cannóne facendo staccare una scheggia 
d* una trave che infranse , lo ferì nel suo 
letto. Quel comandante ci disse ancora 
che il generai Pino trovavasi nel mede- 
simo alloggio , e che il conte Danthouard 
entrando in Plescenkovice onde poter fug- 
gire , non aveva avuto il tempo che di 
far retrocedere la sua vettura. 

Questa notizia ci determinò a restare 
in Kamen ( 3o novembre ) , da dove par- 
timmo prima di giorno , e passando Ple- 
scenkovice ; udimmo la conferma delle 
notizie che ci erano state date. Vedendo 
la casa ove era stalo alloggialo il duca 
di Reggio , noi ci stupimmo cóme due 
mila Cosacchi non avessero avuto il co- 
raggio di prendere colla forza un mare- 
sciallo , che non aveva in sua difesa che 
una ventina d’ ufficiali. . Napoleone fer- 
mossi in questo borgo , ma il vicere , 
continuando la sua strada , si accampò in 
un villaggio abbandonato il quale secondo 
la carta , noi credemmo si* dovesse chia- 
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mare Niestanowitschi , presso a Zavl- 
chino. 

Il 1.0 dicembre il principe Eugenio , 
seguito da un picciol numero di ufficiali 
si pose alla testa d’ alcuni granatieri reali 
rimasti ancora fedeli alle loro bandiere. 
Dopo una marcia assai lunga per uomi- 
ni estenuati , noi arrivammo finalmente 
al borgo di Sliia. Gli Ebrei che ne for- 
mavano la maggior parte della popolazio^ 
ne non avendo abbandonato, il loro do- 
micilio , mossi dall'attrattiva del guada- 
gno disotterrarono le provvigioni che a- 
ve vano nascoste , che furono loro larga- 
mente pagate , perchè in una tale situa- 
zione il piu vile cibo era da preferirsi 
all oro. Senza questo soccorso noi avrem- 
mo perduto il bravo colonnello Durieu , 
nostro sotto capo di stato maggiore , la 
cui salute era assai indebolita , forse me- 
no dai disagi che dallo zelo ardente col 
quale sin allora egli aveva sbrigate le sue 
fazioni. 

Il giorno seguente (. 2 dicembre ) an- 
dammo a Molodestchino. Questa giornata 
fu assai lunga e gravosa , poiché per do- 
dici ore senza fermarsi a motivo del ri- 
gore del frqddo bisognò, marciare conti- 
nuamente traverso ad un’ immensa fore- 
sta ; la sola cosa che poteva rassicurarci y 
si fu la certezza che i. Cosacchi non ci 
tormenterebbero. Il capitano Jouand spe- 
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ifìto a Vilcika presso il generale De Wrede 
ci assicurò che i Bavaresi, benché incab- 
zati dal corpo di Stengel , occupavano 
ancora quell’ importante posizione. - 

Noi eravamo in questa compassionevole 
situazione , allorquando giungemmo a 
Molodestchino. Fortunatamente le case 
erano buone ed alcuni de’ loro proprie- 
tari non avendole abbandonate , ci pro- 
cacciarono i mezzi di vivere. L’ indoma- 
ni mattina i convogli di Napoleone si 
misero in cammino *, il convoglio era ap- 
pena sortito dal villaggio , che si presen- 
tò una moltitudine di- Cosacchi per at- 
taccarlo , ed essi se ne sarebbero resi pa- 
droni , se non si fosse data la premura 
di farlo rientrare per metterlo sotto la 
protezione delle truppe die erano ancor 
armate. ii vicere preparavasi a partire ; 
quando. venne avvertito che noi soggior- 
neremmo a Molodetschino , ma che era 
duopo evacuare il castello onde cederlo a 
Napoleone che giungere doveva in breve. 

Questo riposo ci fu altrettanto più pre- 
zioso in quanto che la libei di procac- 
ciarci qualche vettovaglia a forza di ri- 
cerche , ^i fu di grande soccorso: nulla di 
meno molti soldati spiravano nelle strade. 
All’ intorno delle case ove eranvi allog- 
giati gli ufhziali vedovasi 1’ egual desola- 
zione. L’ uno era ammalato per le ecces- 
sive marcie e protestava che non potrei)- 
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be andar più lontano ; V altro . avendo i 
piedi gelali , sebbene pieno di coraggio , 
vedevasi obbligato a restare tra le mani 
dei Russi. I generali erano esposti alle 
medesime sciagure , poiché molti avendo 
perduti i loro servi e le loro vetture , 
non ne trovavano più altre , e se in que- 
sta dolorosa condizione erano attaccati dal 
più piccolo male , la loro perdita face- 
vasi inevitabile. Tale era la nostra posi- 
zione a Moledetschino , allorché Napoleo- 
ne vi stese quel fatale ventesimonono bol- 
lettino , che immerse nel dolore la Fran- 
cia e tutti i suoi alleati. 

Lasciando questo villaggio ( 4 dicembre) 
invece di prendere la grande strada di 
Zuchkevitschi a Smorgoni , noi marciam- 
mo a sinistra di essa per una via più lun- 
ga ma più coperta e sicura , che da Le- 
bioda ci menò a Markowo , ove accam- 
pammo con alcuni soldati del primo cor- 
po , mentre l’imperatore e la suà guar- 
dia si stabilirono a Bienitsa da noi lon- 
tano mezza lega per andare a Smorgoni 
(5 dicembre) . Si dovette ognora attraver- 
sare praterie paludose ed impraticabili an- . 
che senza il rigore della stagione il che 
prova ad evidenza che questi paesi sono 
difesi dalla natura e .che se anche non 
vi fosse stalo P inverno , le paludi della 
Lituania ci avrebbero egualmente servito 
di sepolcro. Giunti in questa città noi non 
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vi trova mino i soccorsi che ci erano stali 
promessi ; tutte le case erano zeppe di 
ammalati , e quasi tutti gli Ebrei al no- 
stro avvicinamento si diedero alla fuga. 
L’ unico sollievo furono alcune bolli di 
biscotto trovate nei magazzini , le quali 
furono sull’ istante divorate. 

Napoleone frattanto , colpito da tanti 
disastri e ancora più timoroso di perdere 
la sua autorità in Francia , concepì il pro- 
getto di abbandonare gir avanzi d’ un ar- 
mata distrutta per correre presso il suo 
Senato a cercarne un’ altra. In preda a 
mille tormentose idee , egli non vedeva 
che alleati i quali agognavano di sottrarsi 
al suo dominio , e s’ immaginava che la 
trama di Mallel fosse congiunta ad un 
piano più vasto , e * che convenisse alla 
sua sicurezza lo scoprirne le fila. L’ in- 
coerenza che si manifestò in tutte le sue 
risoluzioni dal momento che la necessità 
della sua presenza a Parigi divenne il 
suo pensiero dominante, attribuire si deb- 
be al disordine della mente, in cui fu 
immerso da questo avvenimento , imper- 
ciocché la storia osserverà che questo uo- 
mo sì grande , sì terribile nei combatti- 
menti e così addimesticato col tumulto 
delle armi , che non crasi ingrandito se 
non tra i turbini del nostro rivolgimen- 
to j conservò mai sempre anche nel fiore 
della sua più grande possanza un segreto 
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terrore per tutto ciò che avesse idea di 
cospirazione e di assemblea costitutiva. 

. Fermo nel suo disegno arrivando a 
Smorgoni egli dopo essersi accertato che 
la strada era sicura sino al Niemen, chia- 
mò a se tutti i duci dell’ esercito. In ap- 
presso egli ebbe un lungo colloquio col 
vicere , .e terminata questa conferenza u- 
scì dal suo gabinetto seguito dal gran- 
scudiere ; dal maresciallo di palazzo , dal 
conte Lobau e dal generale Lefebre Des- 
noneltes. Nell’attraversare una delle gran 
sale di- servizio egli incontrò il re di Na- 
poli e gli disse in aria molto allegra: 
voi, re di Napoli ! E pronunziando queste 
parole egli se ne andò accompagnalo da 
quattro persone che dovevano essere del 
viaggio ; essendo montato in vettura egli 
scelse per restare con lui il conte Lobau 
ed il genenerale Lefebre Desnonettes. Il 
gran scudiere ed il maresciallo di palaz- 
zo entrarono in un’ altra vettura che se- 
gui immediatamente la strada di Wilna. 
Egli non fe nessun proclama all’ armata, 
nessuna promessa a’ Lituani onde rinfran- 
care gli spiriti inquieti , la prima per non 
aver piu capo, e gli altri per vedersi a li- 
ba ndonati da quello che loro aveva tutto 
promesso. 

Il re di Napoli assunse il comando , 
ma si marciava con tanto disordine e con 
sì gran precipizio , che non fu che a Wil- 
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ila che i soldati seppero una partenza cosi 
scoraggiante ed inaspettata » Come! ( essi 
» diccvan tra loro ) in questa maniera 
» egli abbandona quelli de’ quali egli si 
» dice il padre ? Dov’ è questo genio , 
» che nel colmo della fortuna ci esortava 
» a tollerare con pazienza i nostri pati- 
» menti? Colui che versa il nostro sangue, 
» ha egli paura di morire con noi ? Ci 
» tratterà egli come l’armata d’ Egitto , 
» la quale dopo averlo ben servito egli 
* diventò indifferente dal momento che 
» avendola abbandonata si fu allontanato 
» dal pericolo ? » Questi erano i discor- 
si che tenevano fra loro i soldati, accom- 
pagnandoli di tutte quelle energiche e- 
spressioni di cui ridondava la loro lingua; 
e certamente non si diede giammai più 
giusta indignazione , perchè non fuvvi 
giammai classe d’uomini più degna di com- 
passione. 

La presenza dell’imperatore aveva man- 
tenuto i capi nel loro dovere : dopo che 
si seppe che egli era partito , la maggior 
parte , seguendo quell’ esempio , lasciaro- 
no ogni ritegno , e senza vergogna ab- 
bandonarono gli avanzi del reggimento 
che era stato loro affidato. Sino a quel- 
1’ epoca di distanza in distauza trovavansf 
alcuni soldati armati i quali, condotti dai 
loro ufficiali , marciavano rannodati alla 
bandiera che avevano giurato di conser- 
to/. IL i4 
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vare. Ma quando si trovarono senza capo 
c che il loro numero veniva diminuito 
da nuove miserie, questi prodi, carichi di 
un peso cosi prezioso , si videro con do- 
lore obbligati a nasconder 1’ aquila nei 
loro zaini. Molti ancora sentendosi presso 
a morire, e sapendo che Sonore dei mi- 
litari francesi consiste nel conservare i 
loro stendardi , scavavano con deboi ma- 
no la terra onde celare a’ Russi quelle 
insegne , sotto le quali le nostre armi a« 
vevano mai sempre acquistalo . altissima 
gloria. 

La divisione Loison la quale da Cuni- 
sberga era venuta prima di noi e quella 
dei Napolitani partita da Wilna per as- 
sicurare il passaggio di Napoleone , es- 
sendo state obbligate a serenare , si tro- 
vavano a cagione d’ un freddo di venti- 
due gradi, quasi al tutto distrutte. Di 
sei mila uomini dei quali era composta 
ciascheduna di esse , più. non vedevan^i 
attraverso una folta nebbia che alcuni de- 
boli battaglioni , i quali sulle strade cor- 
revano come insensati ; essi battevano col 
piede la terra per non essere colpiti da 
un freddo tanto rigoroso , per cui gl’ in- 
felici soldati , cedendo al bisogno di sod- 
disfare la natura, perdevano il movimento 
delle loro mani e cadevano assiderati at- 
traverso la strada senza potersi rialzare. 
Coloro i quali trovavansi ancora in salu- 
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te , giungevano a superare col cammino 
le più orribili pene; ma se stanchi di 
vivere essi avessero cercalo di morire, ba- 
stava che si fossero soffermati. 

Sulla strada che noi seguitavamo in- 
contravansi ad ogni passo dei bravi uffi- 
ciali , coperti di cenci , appoggiati ad un 
bastone coi capelli e colla barba tutti ri- 
lucenti pel ghiaccio : questi bravi guer- 
rieri non ha guari il terrore de* nemici e 
vincitori di due terzi dell’ Europa , già 
ormai perduto il loro nobil contegno , si 
strascinavano a lenti passi e non poteva- 
no ottenere uno sguardo di pietà da que* 
soldati da cui erano già stati obbediti ! 
Situazione tanto più dolorosa , in quanto 
che chiunque non avesse avuto la forza 
di marciare , veniva abbandonato, ed un 
uomo abbandonato un ora dopo era un 
uomo spento. Ogni accampamento offriva 
il giorno dopo Y immagine d’ un campo 
di battaglia. Quando un soldato succum- 
bendo alle fatiche veniva a cadere, colui 
che gli stava più vicino si precipitava sii 
queir infelice , e prima che spirasse , lo 
spogliava onde coprirsi de’ suoi abiti. Ad 
ogni istante udivansi alcuni di que’ mi- 
seri , i quali ci supplicavano di stendere 
loro una mano pietosa, a Mio camerata 
» ( uno diceva con una voce dolorosa ), 
t> aiutatemi a rialzarmi y degnatevi di 
» stendermi la mano onde possa conti- 
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» nuare la mia strada. » Ma ognuno gli 

Ì lassava davanti , senza neppure guardar* 
o. » Ah ! io vi scongiuro per quanto a- 
)j vele di più sacro, non mi abbandonate 
» all’ inimico ; in nome dell’ umanità ac- 
» cordatemi il picciol soccorso eh’ io vi 
» domando ; aiutatemi a rialzarmi. » Ma 
coloro die gli passavano rasente, lontani 
dall 1 essere commossi da una preghiera così 
toccante > lo consideravano come morto, 
ed anticipatamente si gettavano sopra di 
lui per ispogliarlo ; allora udivasi questo 
soldato esclamare : Aiuto ! aiuto ! sono 
» assassinato; perche vi affollate attorno a 
» me perche mi togliete il denaro ed il 
» pane che ancor mi resta ? Voi mi le- 
» vate per sino gli abiti! » E se qualche 
uffìziale spinto da generoso impulso non 
arrivava in tempo a liberarlo , molti di 
questi infelici sarebbero stati assassinati 
dai loro compagni. . 

Noi giugnemmo a Toupranoni ( 7 di- 
cembre) un poco prima di notte ; spos- 
sati dalla fatica bisognò fermarsi quivi ; 
le case scoperte da tutte le parti non ei 
poterono difendere dall’ ingiurie del tem- 
po ; sdraiati gli uni sopra gli altri , sof- 
frendo la fame , intirizziti , noi gemeva- 
mo. Di buonissimo mattino ci rimettem- 
mo in cammino , e verso le undici ore 
arrivammo ad Ochmiana. Il freddo era 
così aspro , che i soldati per non restare 
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f jelaii abbruciavano intiere case ; tulio al- 
’ intorno eranvi i corpi quasi consunti 
di quelli , i quali per essersi troppo ac- 
costati ai fuochi non avendo avuto la 
forza di fuggire restavano preda alle fiam- 
me ; vedevansi pure degli infelici , lutti 
annerili dal fumo e sozzi del sangue de’ 
cavalli che avevano divorato , aggirarsi a 
guisa di spettri attorno le case incendia- 
te ; essi guardavano come insensati i ca- 
daveri de’ loro compagni , e poscia bar- 
collando e cadendo morivano nella stessa 
maniera. 

Si era stabilito di fermarsi in questa 


città onde ricevere qualche distribuzione 
ma i magazzini essendo stati saccheggiati 
dai Cosacchi , il giorno seguente Napoleo- 
ne essendovi giunto mezz’ ora dopo che 
coloro eransi ritirali , noi continuammo 
la nostra marcia , sempre con un tempo 
orribile , camminando in mezzo ai mor- 
ti ed ai moribondi , e giugnemmo sino 
al cattivo castello in pietra di Rovno-Po- 
lè , ove il principe cu il suo stato mag- 
giore passarono la notte più penosa. La 
sciagura avendo pareggiato tutte le con- 
dizioni , non eravi che confusione e di- 
sordine. Invano ciascuno voleva far va- 
lere la sua autorità, che non era più ri- 
conosciuta. Il colonnello senza viveri, ve- 
devasi obbligato a mendicare un poco di 
biscotto al soldato che che ne aveva. Così 
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quello che era provvisto ili qualche' vet- 
tovaglia , fosse stato anche un servo, era 
circondato da una folla di chiedenti i 
quali mettendo in non cale il loro gra- 
do , per quanto fosse altissimo , t'accarez- 
zavano con umili parole per ottenere qual- 
che cibo. Finalmente onde formarsi un 
idea dello spaventevole disordine in cui 
ci aveva posto il freddo c la fame , si 
dcggiono rappresentare alla mente quaran- 
ta mila uomini (i) che ancora rimaneva- 
no , tutti insieme marciando senza disci- 
plina e ordine alcuno , che arrestavansi 
ove essi volevano quand’ erano flagellati 
da freddo , da fame o da stanchezza. I 
capi medesimi , avvezzi , a comandare j 
mancando d’industria erano i più da com- 
piangersi ; essi erano evitati per disimpe- 
gnarsi dal render loro qualche servigio j 
mentre in simile circostanza dare un bic- 
chiere d’acqua a qualcuno o stendergli la 
mano semplicemente per rialzarlo erano 
cose che meritavano riconoscenza. 

La strada era coperta di soldati che 
non avevano più forma d’ uomo , e che 
V inimico sdegnava di far prigionieri, O- 


(1) Si troverà questo numero ben considere- 
vole, ove si ritieni all' enormi perdite che si 
facevano ogni giorno*, ma io debbo far notare , 
che la divisione Loison , la guarnigione di 
Wilna c quella di tutte le città della Litua- 
nia , duratitela ritiratasi riunirono agli avanzi 
dell’ esercito, 
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gni giorno questi disgraziati ci rendevano 
testimoni di qualche scena spaventosa a 
raccontarsi. Gli uni avevano perduto 1 ri- 
dilo , altri la favella , e molti a cagione 
del freddo e della fame eccessiva erano 
ridotti in uno stato di feroce stupidita 
che loro faceva sino arrostire i cadaveri 
per divorarli (i). Ve ne erano di 
indeboliti che non potendo portare della 
leena n'e smovere un sasso , sedevano sul 
cadavere de’ loro fratelli, e col volto lutto 
sfiguralo riguardavano fisamente alcuni 
carboni accesi. In breve questi carboni ve- 
nendosi ad ammorzare , que’ lividi spet- 
tri non potendosi più rialzare, cadevano 
a fianco de’ cadaveri sui quali /«ano se-j 
duti. Molti ancora se ne vedevano 1 quali 
essendo diventati frenetici , venivano per 
riscaldarsi a pòrsi in mezzo ai fuochi coi 
piedi nudi ; gli uni con un riso convul- 
sivo si gettavano tra le fiamme e moren- 
do in mezzo a tormentose convulsioni , 
gettavano orribili gridi, mentre altri spinti 
da eguale frenesia correvano sopra di essi 
ed incontravano la medesima sorte. ^ 

Eravamo in questa terribile situazione 
allorché arrivammo al villaggio di Rou- 
koni, ove più non eranvi che misere ca- 
panne piene di cadaveri. Non essendo che 

(1) Rapporto officialo pubblicato dai Russi 
a Wilna il giorno 12 dicembre 1812. 
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a tre leghe da Wilna, molti continuaro- 
no la loro marcia per arrivare i primi in 
questa città , ove non solo speravano di 
rinvenire dei viveri , ma di trattenervisi 
alcuni giorni, e gustare finalmente le dol- 
cezze d’ un riposo di cui avevano sì gran- 
de bisogno. N ulla di meno il quarto corpo 
che aveva a pena centocinquanta uomini 
presenti all’ appello ,* si fermò in questo 
cattivo villaggio. Allo spuntar del giorno 
( 9 dicembre ) ci affrettammo ad abban- 
donare Roukoni , su cui il freddo e il 
fumo non ci permise di fissare lo sguar- 
do. I Bavaresi sotto gli ordini del gene- 
rale De Wrede , die formavano la re- 
troguardia , ci raggiunsero venendo da 
Wileika , gridando che erano inseguili 
dall’ inimico. Il giorno prima si era sparsa 
la voce d’ un fatto d’armi, che era riu- 
scito ad essi vantaggioso. Tuttavolta con-\ 
vien dire a loro lode; che essi conserva- 
vano ancora alcuni pezzi di cannone, ma 
i cavalli erano così deboli che non gli 
potevano più strascinare. 

Ogni giornata di marcia offriva le me- 
desime scene dolorose , delle quali io non 
diedi che un abbozzo debolissimo. I no- 
stri cuori eransi tanto induriti a questi 
quadri desolanti , che non conoscevamo 
ormai più la sensibilità ; il sentimento di 
eroismo era 1’ unico istinto che ci restava 
nello stato di stupidezza , ih cui ci avea 
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ridotti la sorte. Non si pensava che a 
Wilna , e 1’ idea che la sua posizione a- 
vrebbe permesso di soggiornarvi , rende- 
va cosi: allegri coloro che potevano pro- 
seguire ancora la via , che riguardavano, 
con indifferenza gli infelici che prima di 
giungervi dovevano lottare contro la mor- 
te. Frattanto Wilna , Foggetto delle no- 
stre più care speranze , e dove noi cor- 
revamo con tanto entusiasmo, doveva per 
noi essere un secondo Smolcnsko. 

Giugncmmo finalmente in questa 
città tanto desiderata! ma. da quale ama- 
rezza fu mai seguita questa fortuna , ve- 
dendo che tutto lo spazio lunghesso Fim- 
menso suo sobborgo , era imbarazzato da 
una folla di vetture , d’ uomini e di ca- 
valli ; questa confusione ne rammentò la 
Beresina. Le nostre facoltà mentali eransi 
totalmente instupidite, che ognuno, av- 
vezzo a seguire la colonna , si sarebbe 
creduto perduto allontanandosene di qual- 
che passo ; poiché , mentre grandi masse 
di genti urtavansi F una centra F altra , 
cercando di penetrare nella città per la 
stessa parte, a destra e a sinistra vi era- 
no altri ingressi da cui potevasi entrare 
e sortire liberamente. Arrivati in Wilna 
noi la trovammo nel massimo disordine; 
i soldati dispersi correvano da tutte le 
parti onde conoscere i quartieri assegnati 
ai loro corpi. Quelli del quarto, andan- 
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do alla municipalità , videro scritto in* . 
grossi caratteri che essi si dovevano por- 
tare al convento di San Raffaele, posto 
dall’ altra parte della Wilia. Prima di 
cercare 1’ alloggio , si correva come affa- 
mati e si andava di casa in casa mendi- 
cando un tozzo di pane. Le botteghe , 
gli alberghi, i caffè non potendo più ba- 
stare all’ immensa folla di compratori 
in un momento furono chiusi. Ma tra- 
sportati dalla fame ed ostinati nel cercare 
di che cibarsi , alcuni forzarono le por- 
te ; mentre altri col denaro alla mano per- 
seguitavano gli Ebrei i quali , ad onta 
della nostra generosità , soddisfare non 
potevano all’ immensità de’ nostri bisogni. 

A Wilna si seppe che Napoleone era 

S assato incognito , colla sola scorta d’ un 
ebole distaccamento di tre reggimenti 
intieri di cavalleria napolitana , che era- 
no stati mandati innanzi per assicurare la 
sua strada. Questi poveri abitatori del 
mezzogiorno erano mezzo morti allorquan- 
do furono passati in rivista ; appena u- 
scili da Wilna ne tornò indietro un ter- 
zo coi piedi , colle mani e col naso ge- 
lato. La partenza di Napoleone in una 
siffatta circostanza , sparse la costernazio- 
ne nei Lituani che ci erano amici , e get- 
tò profondo scoramento nei Francesi. I 
primi gemevano vedendosi abbandonati 
al risentimento di un padrone , la cui au- 
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tori là essi avevano voluto scuotere ; gli* 
altri temevano della loro vita; mentre in: 
una situazione tanto critica , ognuno ve- 
deva che la lontananza del capo compi- 
rebbe la nostra mina; ma coloro i quali 
comprendevano tutto il pericolo della no- 
stra fatale posizione e che erano nullameno 
smaniosi di vedere rifiorire la gloria del- 
le nostre armi , concludevano che questa . 
partenza sarebbe stata per noi favorevole. 

» Napoleone a Parigi fessi dicevano) or- 
» ga aizzerà subito una forte armata , rin- 
» francherà la Francia inquieta e col ti- 
» more conserverà i suoi alleati, il cui 
» abbandono ci sarebbe tanto dannoso, cc- 
Verso le tre ore della sera la coda del- 
la nostra lunga colonna era appena en- 
trala nei sobborghi , che si sparse la vo- 
ce che i Cosacchi eransi impadroniti delle 
alture che dominavano la città. Didatti 
non tardò molto a tirare il cannone ; ad 
un tal rumore, le truppe fresche che e- 
rano in Wilna batterono la raccolta. In 
un momento la città diventò una piazza 
d’armi , e gli avanzi del corpo napolitano 
si mossero allo scontro del nemico. Ma 
queste truppe già pure indebolite da tanti 
mali essendo state in un momento sgomi- 
nate , il terrore si sparse tosto nella cit- 
tà y ed alla sola parola di Cosacchi , la 
maggior parte de’ soldati oppressi dalla 
miseria uscirono dal loro alloggio e si 
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diedero alla fuga. In questa circostanza il 
re di Napoli, dimenticando la sua digni- 
tà , abbandonò tostamente il suo palazzo, 
ed a piede seguito da’ suoi uffiziali passò 
tra la folla per andarsi a stabilire fuori 
della città sulla strada di Kowno. 

Mentre alcuni soldati correvano all’ ar- 
mi , gli altri all’avvicinarsi della notte ap- 
profittarono dell’ evacuazione dei magaz- 
zini per asportarne i corredi di vestimenta 
che vi si trovavano ammucchiati ; ma il 

E iu gran numero cercando di che cibarsi 
attevano a tutte le porte , ed i loro col- 
pi replicali e violenti sembravano lo spa- 
ventoso preludio di un saccheggio. Gli a- 
bitanti tremanti nelle loro case , paven- 
tandone gli orrori , sentivano da tutte le 
parti il rumore del cannone che fischiava 
sulla loro testa. 

Noi vedemmo allora che insperabile era 
il piu breve riposo, e che i^ nostri deboli 
avanzi non potendo pii ormai contenere 
gli sforzi dell’ inimico , faceva d’ uopo 
approfittare dell’ oscurità della notte per 
abbandonare una posizione così pericolosa; 
in tal modo fu deciso che verso le undici 
ore della sera noi . avremmo evacuata la 
città ; essendo sopraggiunta 1’ ora concer- 
tata , noi partimmo in silenzio, lasciando 
le contrade ingombre di soldati moribon- 
di , ubbriachi o addormentati. I cortili, le 
gallerie , le scale degli edifizi ne erano 
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riboccanti , e nessuno voleva partire , ne 
meno alzarsi alla voce (lei capo che gli 
chiamava. Finalmente dopo essere usciti da 
Wilna con una difficoltà eguale a quella 
colla quale ci eravamo entrati , il princi- 
pe e lo stato maggiore andarono presso il 
re di Napoli , ove tutti insieme rimasero 
gli uffizidii sino ad un’ ora dei mattino in 
seno a notte oscurissima (io dicembre). Si 
camminò lungho la strada di Kowno , 
ma la neve che copriva la campagna ci 
faceva sempre deviare, e ci lasciò per lun- 
ga pezza nell’ incertezza se mai ci fossi- 
mo smarriti ; mentre i Polacchi andando 
a New-Troki , tenevano una nuova stra- 
da , che ci poteva fare forviare. Due ore 
dopo noi arrivammo al di sotto della mon- 
tagna di Vaka inaccessibile a motivo del 
suo pendio e dei ghiacci da cui era coper- 
ta ; tutto all’ intorno eravi il resto dei con- 
vogli di Napoleone , i carri lasciati a Wil- 
na , il tesoro dell' armata ed i cassoni con- 
tenenti i funesti trofei trasportati da Mo- 
sca: allora piu non dubitammo d’ aver se- 
guita la strada di Kowno. 

Stavasi gemendo alle radici di quel 
monte senza poterlo superare ; durante 
questo tempo sentivansi distintamente le 
fucilate che si impegnarono tra i Cosacchi 
ed i bersaglieri del ventesimonono di li- 
nea , giunto di fresco all’ armata , e che 
in questa così critica circostanza dovette 
partecipare alla desolazione generale. 
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A motivo del malcontento prodotto dal- 
la disgrazia , ognuno gridava che sarebbe 
stato meglio esser passati da New-Troki 
onde schivare questa fatale altura , dove 
già da più d’ una giornata non aveva po- 
tuto passare alcuna vettura. Tutti quelli 
che ivi si trovavano fermati, per la mag- 
gior parte ammalati o feriti , erano al- 
trettante vittime lasciate dall’ inimico , e 
nel colmo del loro dolore essi non pote- 
vano avere la consolazione di essere libe- 
rati comeche fossero così vicini al porto, 
soprattutto dopo di essersi salvati da Kras- 
noè t dalla Bercsina. Questo dolore can- 
giavasi in disperazione , pensando che i 
Cosacchi , essendo passali da Wilna , in- 
seguivano la nostra retroguardia e si avan- 
zavano verso noi. Frattanto la necessità 
ne impose 1’ obbligo durissimo di restare 
quivi sino a giorno , onde cimentare se 
non ci fosse stato mezzo di attraversare 
la montagna che i nostri cavalli non po- 
tevano superare. In questa aspettazione 
facevansi dei fuochi ed ognuno attendeva 
con impazienza il ritorno della luce. 

Questo fu inutile; invano si cercava su 
tutti i punti ; r altura era cosi difficile c 
sdrucciolevole , ed i cavalli così spossati , 
che si disperò oltrepassarla. Allora si sta- 
bilì di far portare dai militari della scor- 
ta il denaro appartenente al tesoro impe- 
riale. Siccome in questo vi erano da circa 
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cinque milioni , di cui una gran parte in 
scudi , bisognò dipendere da tanta gente , 
che la maggior parte dei soldati non por 
tendo essere invigilati , profittò della 
circostanza onde ritenne per se quello che 
era stato loro confidato. Gli stendardi tol- 
ti dall’ inimico che non aveano più alcun 
pregio per le nostre anime abbattute, fu- 
rono per forza abbandonati a piedi della 
montagna , come pure la famosa croce di 
sant’ Ivano che sarebbe stato tanto glorio- 
sa di conservare tra i nostri trofei , se 
poscia i Russi , che noi chiamavamo col 
nome di barbari , non ci avessero dato il 
nobile esempio d’ una moderazione , che 
è ben di rado compagna della vittoria. 
Molti di quelli che ci succedettero , pre- 
sero parte a questo scompiglio ed era una 
scena veramente degna di osservazione il 
vedere che uomini i quali morivano di 
fame , eransi caricati di ricchezze , che 
essi non potevano portare. Per tal modo 
vedevansi alcuni dividere tra loro questi 
oggetti con indifferenza , ed altri sceglie- 
re a preferenza delle cose preziose, le vet- 
tovaglie che trovavansi nelle vetture. Da 
per tutto non vi erano che bauli sforza- 
li , valige mezzo aperte ; ricche pelliccie 
e magnifici abiti da rispetto erano indos- 
sati da soldati sfigurati i quali , carichi, 
di bottino , davano sessanta franchi per 
un luigi ; altri diedero dieci scudi per 
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un bicchiere tV acquavite ; un altro, final- 
mente in mia presenza per una moneta 
d’ oro offri un baule pieno d’ argento. 

Non può formarsi un’ idea dello 
scompiglio che allora rappresentava la no- 
stra armata ; invece di essere rianimata da 
alcuni battaglioni vertuti dalla Prussia*, 
ella inspirava a queste nuove truppe il 
terrore da cui era compresa; e queste non 
potendo più resistere ai rigori del freddo, 
gettarono le armi e vennero ad accresce- 
re il numero degli sbandati. In fine tutti 
i nostri soldati trasformati in venditori , 
non procuravano che di spacciare gli ar- 
redi trovati Sulla strada , e quelli che a- 
vevansi diviso il tesoro, non pensavano che 
a comprarli per poterne ritrarre qualche 
utile ; da tutte le parti non sentivasi a 
discorrere che di verghe d’oro. e di pre- 
ziose minuterie ; ogni soldato era carico 
di argento , ma nessuno aveva il fucile ; 
e quindi non dovevasi stupire dello spa- 
ventò che incutevano i Cosacchi. Questi 
fecero un bottino così considerabile che 
diedero agli Ebrei i nostri scudi da cin- 
que franchi per un rublo iti carta , che 
non valeva diciotto soldi ed i pezzi d’oro 
da venti franchi per un rublo d’ argento. 
Finalmente 1’ Etmano Platow propose di 
sottoporre ognuno de’ suoi ad una contri- 
buzione , onde spedire st Tscherkusk ( 1 ) 

(i) Questa città fu fabbricata nel 1570 
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una somma bastevole onde adornare in 
oro la cattedrale di quella città. I Cosac- 
chi pieni di venerazione per san Nicola , 
cui era dedicata qnella chiesa , non sola- 
mente accolsero con gioia quella proposi* 
zione , ma vollero ancora che s 1 innalzas- 
se al Santo una statua d’ argento massic- 
cio , e sull’ istante essi fecero partire per 
Tscherkusk una grande quantità di pic- 
ciole vetture cariche d’ oro e d’ argento* 

Dopo cinque ore di una marcia peno- 
sa noi arrivammo finalmente ad Ève, di- 
stante dieci leghe da Wilna. Vi eravamo ap- 
pena giunti , che vedemmo venire il con- 
te Mèjan (1) sostenuto da suo figlio e da 
un cameriere del viceré. Questo padre in- 
felice di cui mi rincresce di non aver po- 
tuto far conoscere paratamente il genero- 

cinque leghe da Azof. La sua posizione è sin- 
golare. Una parte dell'anno essa è inon- 
dala , ad eccezione di un'altura su cui è 
edificata la cattedrale. Le case in numero di 
cinq ue mila sono alzate sopra palafitte, e 0011* 
interno delle contrade si gira in battello. 
Gli abitanti trafficano coi Greci per mezzo del 
mare , e per terra coi Tartari della Crimea 
e del Kouban. 

(1) Consigliere di stato del ex regno d' 
Italia , segretario degli ordini del principe 
Eugenio; egli fe'la campagna coi suoi due 
figli , e sulla Beresina udì la morte del piU 
giovane, ucciso nell' ultima battaglia di Po- 
lotsk. 

Voi IL 
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so attaccamento, dopo la. montagna d» 
Wilna era stato costretto a far la strada 
a piedi tra le campagne piene di neve ; 
ma questo uomo che senza esser militare 
aveva pazientemente sofferto tutti i di- 
sagi , e portava tanto amore al principe, 
che seppe dimenticare le fatiche di questa 
dolorosa giornata dal momento che si. tro- 
vò presso la di lui persona. 

Di simili miserie furono partecipi mol- 
ti altri uffiziali. I generali Lohoussaje , 
Guglielmo Lefebre (1) ecc. ecc. , obbliga- 
ti a cedere alla violenza de’ loro mali j 
erano rimasti in Wilna. * Il principe d’ 
Eckmùhl , oppresso dalla febbre, non po- 
teva viaggiare che in islitta. I generali 
Baraguaj-d’ Hilliers , Larikoissiére ,'Eblé, 
Charpentier , ecc. ecc. soffrirono i più a- 
cerbi dolori. L’ ordinatore Joubert , che 
da gran tempo era senza servi, fu lascia- 
to moribondo non lontano da quest* ul- 
timo accampamento , ed in uno stato così 
miserabile che la sua dolorosa situazione 
strappò le lagrime a tutti quelli che ne 
furono testimoni. Eravamo parimente in- 
quieti sulla sorte di molti ufficiali amma- 
lati restati colle slitte del viceré ; ma ver- 
so seta noi udimmo , che grazie all’ in- 
tendimento ed alla prodigiosa attività del- 

* . * 

» 

(1) Figlio del maresciallo, duca di Dan- 
xica. 
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V aiutante di palazzo Boutarel , queste 
slitte per evitare la montagna di Waka 
erano passate da New-Troki , e che la 
sola lunghezza del cammino le aveva ob- 
bligate a fermarsi indietro di Ève, 
partendo da questo villaggio ( 11 di- 
cembre ) quelli che si erano salvati in 
Wiina , ci rammentarono che i Russi e- 
ranvi entrati verso il principiare del gior- 
no. Una folla di generali , colonnelli, uf- 
ficiali , e più di dodici mila soldati, cad- 
dero in loro potere. Ne aggiunsero che 
gli ufficiali erano stati ben trattati , ma 
che tutti i soldati o servi dovevano par- 
tire per Mosca , ove diceyasi che si vole- 
vano impiegare per riedificare quella cit- 
tà. Questi infelici stesi nelle ' contrade e 
sulle pubbliche piazze , senza fuoco, sen- 
za vitto , e per la più parte ammalati o 
feriti , offrivano uno spettacolo così afflig- 
gente che i loro nemici stessi cercavano 
di raddolcire la loro sorte funesta. I me- 
no a compiangersi furono quelli che spo- 
gliati dai Cosacchi morirono dal freddo 
poco dopo la nostra partenza. Tristo ef- 
fetto deir umana debolezza ! Quelli uomi- 
ni stessi che si erano strascinati da Mosca 
sino a Wilna mancarono di coraggio f al- 
lorché non rimanevano che alcune leghe 
di più per assicurare la loro esistenza. Noi 
udimmo ancora che gli Ebrei avevano 
fatta man bassa sopra una quantità de* 
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nostri soldati, sopra quelli par licolar meli-» 
te della guardia imperiale, vendicandosi 
in tal modo de’ cattivi trattamenti .che a- 
vevano ricevuto. L’ imperatore Alessan- 
dro , per quello spirito di giustizia che 
tanto lo distingueva , fece impiccare mol- 
ti di questi Israeliti , per insegnare al po- 
polo che esso non deve mai confondere le 
sue particolari passioni colle questioni dei 
sovrani. 

U estremità della nostra lunga colon- 
na , spargendo lunghesso tutta la strada e 
cadaveri e moribondi , continuava ad es- 
sere inseguita da una nuvola di Cosacchi, 
i quali spogliavano i dispersi , e poscia li 
davano in custodia ai contadini, dai qua- 
li erano condotti indietro , dopo avere lo- 
ro fatto soffrire mille patimenti. Finalmen- 
te questi Tartari tralasciando di. far pri- 
gionieri , accordarono la libertà a lutti i 
militari della confederazione del Reno , 
limitandosi a ritenere gli ufficiali. Ma al- 
lora quando riconoscevano un Francese , 
quanto miserabile eh’ ei fosse , lo spoglia- 
vano , caricandolo de’ più amari molleggi: 
e se esso marciava seco loro , verso sera 
gli comandavano di andare a cercare del- 
V acqua o della legna , e quindi lo re- 
spingevano brutalmente dal fuoco che a- 
veva acceso egli stesso : fatale condizione 
de’ sddali.i quali obbligati a farla guer- 
ra senza mai saperne il motivo » non ne 
conoscono che i mali ! 
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Prima di arrivare a Zismori , noi *u- 
dimmo il cannone alle spalle ed a pochis- 
sima distanza ; ciò che dava a divedere 
che la nostra debole retroguardia era in- 
seguita senza posa» Ad onta di questo era 
cosi grande F oppressione, che molti tra 
noi , anteponendo il riposo alla loro si- 
curezza , si fermarono a Zismori ; ma il 
viceré si spinse sino al villaggio di Roum- 
chichki. 

Spossati da una delle più lunghe e fati- 
cose marce , morendo di stanchezza , noi 
arrivammo finalmente a Kowno (ìa dicem- 
bre ) ove si trovarono uniti tutti gli avan- 
zi di ciascuno corpo. Secondo, il solito, 
accampavamo nelle contrade ; e siccome 
sapevasi che la nostra deplorabile situa- 
zione non ci permetteva più di conservare 
posizione alcuna , si diede il sacco ai ma- 
gazzini che erano ampiamente forniti. Sul- 
F istante gli arredi di vestimento , la farina 
ed il rhum ridondavano da tutte le par- 
ti ; i quartieri principali erano pieni di 
botti rotte , ed il liquore sparso formava 
una specie di rigagnolo in mezzo alla 
pubblica piazza ; i soldati privi da gran 
tempo di questa bevanda vi si abbando- 
narono con. smoderatezza , e cotanto ne 
abusarono , che più di mille e duecento 
di loro s’ ubbriacarono , e s’ addormenta- 
rono nelle case o su la neve , ma colti 
dal freddo essi passarono dal sonno alla 
morte rapidamente. 
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La sera ci fu annunziato che si sareb- 
be presa la strada di Tilsit ; siccome mol- 
ti tra noi per evitare la confusione erano 
soliti di andare a dormire ad una o due 
leghe avanti il quarlier generale , accadde 
che un numero grandissimo s’ incammi- 
narono verso quella città. Verso la metà 
della notte il capo dello stato maggiore 
venne a trovare tutto il quarto corpo rac- 
chiuso in una stanza annunciando che 1* 
ordine era stato rivocafo , e che crasi de- 
ciso di non andare a Tilsit , ma bensì a 
Giimbinnen ; e furono appunto questi or- 
dini e contrordini , che terminarono di 
compiere la nostra mina ; onde dopo quel- 
f epoca il nostro corpo non consistette piu 
che nella casa del principe ed in otto a 
dieci ufficiali dello stato maggiore. 

« All’ indomani ( i3 dicembre) nell’ u- 
scire da Kowno si trovò 1’ eguale tumul- 
to che regnava alla porla di Wilna ; la 
folla si urtava sul ponte, mentre il Nic- 
men totalmente gelato , avrebbe potuto 
sostenere il peso dell’ artiglieria , se noi 
ne avessimo avuta. In Kowno ed in tut- 
ti i contorni vedemmo quantità grande 
d’ infelici distesi sulla neve , che erano 
morti allorché noi ci avvicinavamo al ter- 
mine della nostra fatale- spedizione. Quel- 
lo che particolarmente ci afflisse , fu di 
riconoscere tra i morti il colonnello Wid- 
manm Egli era del piccini numero dei 
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rimasti della guardia d' onore d’ Italia , 
che aveva , insino allora soppor^le tut- 
te le fatiche : potendo andar più innanzi , 
egli cadde uscendo da Kowno ~ per an- 
dare al ponte , e spirò senza aver la 
soddisfazione di morire fuori della Russia. 

Le sciagure non avevano risparmiala la 
guardia imperiale ; e vcdevansi giornal- 
mente molti di que’ prodi veterani perire 
come gli altri dalla fame e dal freddo. 
Tra queste vittime una io ne vidi vera- 
mente degna di ammirazione; era un vec- 
chio granatiere , sdraiato sul ponte di 
Kowno ; la folla che passavagli dinanzi 
rispettava il suo abito , la sua decorazio- 
ne e sopra tutto il suo aspetto dignitoso. 
Questo eroe con occhio languido , parea 
che aspettasse la morte , mentre per acci- 
dente passarono alcuni suoi compagni; al- 
lora egli fe un ultimo sforzo’ per rialzar- 
si , nè potendo riuscirvi e . sentendosi mo- 
rire , ei raccolse tutte le sue forze e dis-: 
se ad uno de’ suoi camerata , che si avvi- 
cinava per aiutarlo : a Le tue cure sono 
» inutili , mio amico , la sola grazia ch’io 
» ti domando si è d’ impedire agli inimi- 
D ci di togliermi gli onorevoli distintivi 
» eh’ io mi acquistai combattendo contro 
» di loro. Porta al mio capitano questa de- 
» corazione , che mi fu data sul campo 
» v di battaglia d! Àtisterlilz , come pure 

» la mia sciabola , di cui mi servii nella 

9 
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» giornata di Friedland (i)l » Allora il 
suo camerata 1’ obbedì , e prendendo la 
sciabla e la croce , egli raggiunse la vec- 
chia guardia , la quale non aveva che tre-» 
cento uomini circa , marciando tuttavia in 
drappelli serrati e conservando sino alla 
morie la loro attitudine fiera e bellicosa. 
Quel soldato rientrando nelle file mostra- 
va con venerazione 1’ arme e la decora- 
zione del granatiere eh’ era spirato. 

Seguendo questi bravi noi ammiravamo 
tanta virtù in mezzo a tanta disgrazia o 
gemevano sulla sorte deplorabile di questi 
primi figli dell’ armata i quali pieni d’ a- 
more per la patria , la resero illustre col 
disprezzo della loro vita ; simili agli eroi 
del Tevere , essi rinnovarono in vent’ an- 
ni tutto ciò che Roma fece in otto se- 
coli ! 

Finalmente il x 3 dicembre al mattino, 
quattrocento mila guerrieri i quali all’ a- 
primento della campagna passarono il Nie- 
men a Kowno , appena ventimila uomi- 
ni lo ripassarono , tra’ quali due terzi al- 
meno non avevano visto il K remlino. Ar- 
rivati sull’ altra sponda del fiume , simili 

(i) Queslo tratto d'eroismo fu comune a 
molti soldati della guardia reale ò 1 Italia, li 
generale Teodoro Lecchi , che la comandava 
nella campagna di. Rùssia , conserva delle 
decorazioni della corona Ferrea a lui mapd^ 
te ip tale maniera. 
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lui ombre venule dall* Avello , pieni di 
terrore noi tratto tratto guardavamo die- 
tro di noi e vedevamo con orróre quelle 
selva ggie contrade in cui tanto avevamo 
sofferto. 

Dopo il ponte noi prendemmo a sini- 
stra per andare a Gumbinncn c molti o- 
stillandosi ancora in conseguenza dell’ or- 
dine del giorno antecedente a credere che 
si dovesse marciare sopra Tilsit , si ten- 
nero a destra e caddero quasi tutti nelle 
mani dei Cosacchi. Coloro che seguirono 
la buona strada appena fatti pochi passi 
dovettero valicare un’ alta montagna so- 
prammodo scoscesa , e che sarebbe stata 
fatale ai nostri convogli , se da gran tem- 
po non gli avessimo perduti. Molti carri 
e vetture messi in deposito a Kowno e 
sopratutto un gran parco d’ artiglieria 
arrivato di fresco da Cunisberga furono 
abbandonati ai piedi dell’ altura. 

Appena fummo entrati nel ducato di 
Varsavia , che i nostri avanzi presero di- 
verse direzioni e * marciarono come sem- 
plici viaggiatori negli stessi paesi , i qua- 
li pochi mesi prima erano coperti delle 
nostre numerose armate. Il duca d’ El- 
chingen , che sino al Niemen formò la 
retroguardia , perde le poche truppe che 
ancora gli restavano. Questo gran capitano 
dopo esser passato dà questo fiume alla 
testa di quarantairemila auunijii ,.si vide 
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costretto a. ripassarlo co’ soli suoi aiutanti 
di campo e di tirare seco loro fucilate 
contro i Cosacchi. Alla sera iL re di Na- 
poli ed il principe Eugenio si fermarono 
a Skrauda ; la stessa mattina (14 dicem- 
bre) in cui noi uscimmo da questo villag- 
gio , 1 ’ inimico entrò in Kowno, passò il 
Niemen, che su tutti i punti era sgelato, 
e si sparse nell’ immense pianure della Po- 
lonia, ove la sua cavalleria uccise e fece 
prigionieri gran quantità di soldati isola- 
ti, che si credevano al sicuro , nella fidan- 
za che i Russi non- avrebbero passato il 
Niemen. , '..*»■ «ìj / 

Da Skrauda molli presero la direzione 
di Thorn, ma il viceré continuò sempre* 
a seguitare quella di Gumbinnen , ed arri- 
vò in questa picciola città , dopo aver ac- 
campato a Pilvisky, Yirballen e Darkhe- 
men (i 3 , 14, i 5 , 16 e 17 dicembre). Di 
là egli spedì a Cunifberga il suo aiutante* 
di campo, il generale Giftlenga per diri- 
gere sopra Marienwerder tutti quelli del 
quarto corpo che avevano seguita la sira* 
da di Tilsit. , . 

Cunisberga essendo la prima città vici- 
na alla strada che noi facevamo, non tar-r 
dò ad essere ingombrata da tutti quelli i 
quali, sfuggiti dalla Russia, speravano di 
stabilirsi dai mali che avean sofferto. I caf- 
fè, le osterie, gli alberghi non potevano 
ad .. ogni prezzo soddisfare .all' immensa 
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est elisione dei nostri bisogni. Nelle botte- 
ghe bisognava rompere la calca per poter- 
vi penetrare. Il freddo era terribile; ma 
la deliziosa sensazione, che si prova nel 
potersene difendere era altrettanto meglio 
gustata , in quanto che sei mesi di continue 
privazioni sembravano averci fatto perde- 
re 1’ uso dei comodi, che formano le dol- 
cezze della vita. 

11 re di Napoli giunse a Cunisberga, 
ove fu freddamente ricevuto da tutte le 
primarie autorità. I capi di ciascun corpo 
andarono : ad accantonarsi lunghesso la 
Vistola, e stabilirono le città di Plock, 
Thorn, Marienburg, Marienwerder ed 
Elbing a quartieri generali. Durante que- 
sto tempo il vicere avendo abbandonato 
Gumbinnen , passò da Instenbiirg eWeh- 
lau (18 e 19 dicembre) per visitare reli- 
giosamente i campi di battaglia di Fried- 
land , d’ Eylan e d’ Heilsberg, trovando 
per tal modo in questa circostanza soggetti 
di utile meditazione. In tutte queste con- 
trade la ricordanza del nostro valore ave- 
va impressa una tale ammirazione negli 
abitanti, che nell’ attraversare la Prussia, 
gli stessi nostri nemici rispettarono le no- 
stre sventure e concentrando 1’ odio loro 
mai non ardirono d’ insultare le reliquie 
venerabili di sì grande naufragio. 

Finalmente il 27 dicembre il principe 
Eugenio arrivò a Marienwerder , ove si 
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occupò a riunire tutto ciò che appartener 
va al quarto corpo ; dopo varie ricerche 
ei riuscì a rannodare circa mille e duecen- 
to storpi , infelici avanzi di cinquantadue 
mila combattenti tutti venuti dall’ Ita- 
lia per cadere in Russia vittime dei ma- 
li più tormentosi. Il vicere diresse poscia 
verso la Francia e l’ Italia gli uffiziali ed 
i soldati che erano inabili ad intrapren- 
dere una nuova campagna. Egli ricompen- 
sò altresì i militari che avevano ben ser- 
vito e castigò colla più sensibile delle pene 
il picciol numero di quelli che eransi diso- 
norati con una condotta codarda e pusil- 
lanime. 

Questo fu il fine di una spedizione , i 
cui apparecchi non promettevano che glo- 
ria e trionfo. 
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Di tutte le persone nominate in que - * 
8t y opera , coi loro gradi alV epoca 
della Campagna di Russia. 


w apoleone , imperatore. 

Il re di Westfalia , comandante rollavo 
corpo. 

Il re di Napoli, comandante tutta la ca- 
valleria. 

Il principe Eugenio viceré d’ Italia , co- 
mandante il quarto corpo. 

Il principe di Neuchàtel e di Wagram, 
maggior generale. 

Il principe d’ Eckmuhl , comandante il 
primo corpo. . 

Il duca di Reggio, comandante il secon- 
do corpo. 

Il duca, ai Elchingen , comandante il ter- 
zo corpo. 

Il principe Poniatowski , comandante il 
quinto corpo. 

Il Maresciallo conte Saint-Cjr , comandan- 
te il sesto corpo. 

Il generale conte Rejnier, comandante il 
• settimo corpo. 

Il duca di Abrantes , comandante P ottavo 
corpo. 

Il duca di Belluno comandante il nono 
corpo- 
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Il duca di Taranto, comandante il deci- 
mo corpo. 

Il principe di Sch Wartzcmberg , coman- 
dante il corpo ausiliario austriaco.- 

Il duca di Bassano , ministro delle rela- 
zioni estere. 

Il duca di Treviso , comandante la gio- 
vine guardia. 

Il duca d’ Istria , comandante la cavalle- 
ria della guerdia. 

Il duca di Vicenza , generale di divisio- 
ne , gran scudiere. 

Il duca di Friuli , generale di divisione, 
gran maresciallo di palazzo. 

Generali aiutanti di campo dtlP imperatore . 

• « 

Rapp. 

Lauriston. . 

• • • 

Narbonne 

Lobau.. 


Lefebre Desnonettes , generale di 'divisio- 
ne colonnello de’ cacciatori a cavallo 
della guardia imperiale. . . 


Generali di divisione > capi d’ un corpo 

di cavalleria . 


Nansouty 

Montbrun. 

Grouchy. 


ELENCO 


a3i 

Lalour-Malxmrg. 

Del quarto corpo . 

« 

Dessoles , capo dello stato maggiore. 

Guilleminot * capo dello stato maggiore* 

Danthouard , comandante 1’ artiglieria. 

Claparède , generale di divisione , coman- 
dante la legione della Vistola. 

Generali di divisione. 

» 

Lariboissière , ispettore generale d’ arti- 
glieria. 

Sorbièr , comandante F artiglieria della 
guardia. 

Pernetti , comandante P artiglieria del 
primo corpo. 

Fouchè , comandante P artiglieria del 
terzo corpo. 

Eblè , comandante i convogli di ponte. 
Generali di divisione al primo corpo . 

Morand. 

Friand. 

Gudin. 

Gerard. 

Dessaix. 

Cpmpans. 
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Generali dì divisione al secondo 


COfpOé 


Verdier. 

Legrand. 

Merle. 

Maison. 

Generali di divisione del terzo corpo « 

Ledrti. 

Razout 

Marchand. 

, / 

Generali di divisione del quarto corpo * 

Delsons. 

Broussier. , 

Pino. 

► + 

• ^ > 

Generali bavaresi del sesto corpo . 

De Wrede. 

J)e Boy. 

Siebein. 

Raclowitsch. 

• • 

Generali di divisione del settimo corpo. 

Dombrowilski. 

Zaionschek. 
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Generali di divisione del nono corpo* 

Partcnneaux. 

Girard. 

Daendels. 

Damas. 

Grandjcan , comandante una divisione del 
decimo corpo. 

Generali prussiani del decimo corpo . 

, > 

Grawert. 

York. 

Kleist. 

Roguet , generale di divisione , coman- 
dante i fucilieri della guardia imperiale. 
Charpentier , generale di divisione, go- 
vernatore di Smolensko. 

Loison generale di divisione. 

Frèderic , comandante la quarta divisio- 
ne ( primo corpo ). 

Sanson , generale di divisione del Genio, 
capo dell’ ufficio topografico. 

Haxo , generale di divisione del Genio. 

Generali di divisione di cavalleria. 

Defrance. 

Sebastiani. 

Lahoussaje. 

Ras tei. 

Brujères. 

Voli IL 


1 6 


ELENCO 


3*4 

Saint-Germain. 

Ornano. 

Wathier. 

Doumere. 

Fournier. 

Pajol. 

Castex. 


Bianchi , tenente generale del corpo au- 
striaco. 

Pollens , tenente generale del corpo sas- 
sone. 

Rozniecki , comandante una divisione di 
cavalleria polacca. 

Kanopka , generale comandante il terzo 
reggimento de’ lancieri della guardia. 

Preyssing , generale di divisione bavarese. 

Czartoryski, gran maresciallo della Dieta 
di Varsavia. - 

Mèjan , consigliere di stato del regno d’I- 
talia f e segretario degli ordini del vi- 
ceré. 

Poitevin , comandante il quarto corpo del 
genio* 

. 

# % < 

Capi dello stato maggiore del primo 
e secondo corpo . 


Romeuf. 

Lorcncej. 
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Del secondo corpo* 

Atibr y f comandante P artiglieria. 

Dode # comandante il genia 
Koussel , generale di brigata di cavalleria 

Generali di brigata. 


Rouessel. 

Ricord. 

Bordessoult. 

Backelu. 

Thiery. 

Huard. 

Plausonne. 

Lanabère. 

Grandcau. 

Dalton. 

Bonamj^ 

Nagle. 

Àugerau. 

Dommanget. 

Marion. 

Subcrvie. 

Compcre. 

Vailate. 

Guillaume. 

Fontanes. 

Leviè. . 

Grabowski. 

Fischer. 

Colbert. 
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Del a il re. 

Le Camus. 

Elamont. 

Pampelonc. 

Paul! re. 

Chouard. 

Amey. 

Corbineau. 

Berkheim. 

Saint-Geniez. 

Aug. Caulaincourt. 

G cnion. 

Heyligers* 

Pire. 

Dufour. 

Lèfebre. 

Pouget, governatore di Witebsk. 

Lecchi Teodoro , comandante la guardia 
italiana. 

De Lepel , aiutante di campo del re di 
Westfalia. 

Dery , aiutante di campo del re di Na- 
poli. 

Klengel, aiuiante di campo al servizio 
Sassone. 

J omini , governatore di Orcha. 
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Maggiori de dragoni della guardia . 

Marlhod. 

Letort. 

* 

Aiutanti di campo del principe Eugenio- 

Triaire , generale di brigata. 

Gifflenga , generale di brigala. 

Lacroix , colonnello. 

Battaille , colonnello. 

Luigi Tascher Lapagerie , capo di squa- 
drone. 

Carlo De La bòi o/e re, capo di squadrone. 

Maurizio Mèyan , capo di squadrone. 

Giulio Desève , capo di squadrone. 

Bellisomi , scudiere del principe Eugenio. 

Kliscki , colonnello polacco presso il prin- 
cipe Eugenio. 

Durieu , aiutante, comandante, sotto-ca- 
po di stato maggiore del quarto corpo. 

Iiedot , colonnello del Genio. 

Marboeuff , colonnello dei lancieri. , 

Radzwil , colonnello dell’ ottavo ulani po- 
lacchi. 

Dallig nac , aiutante , comandante , capo 
dello stato maggiore del sesto corpo. . 


a38 ELENCO 

Aiutanti comandanti addetti a questo 
staio maggiore. 

De Bourmont. 

Asselin. 

Foraslier. 

Boiserolle. 


Colonnelli. 

Guèheneuc , del uG leggiere r 

Grosbon r del 53 reggimento. 

Pegot r delT 84* 

Acfiard , del 108, 

Battaglia , comandante la guardia <T ono 
re d' Italia. 

Vidmann, comandante la compagnia del- 
la guardia d’ onore di Venezia. 

Demay , comandante V artiglieria della tre- 
dicesima divisione. 

Tallejrand De Pèrigord , dell’ ottavo cac- 
ciatori. 

Banco f del secondo cacciatori italiani a 
cavallo ed aiutante di campo del prin- 
cipe Eugenio. 

Rambourg, del terzo cacciatori. 

Peraldi , de r cacciatori della guardia ita- 
liana. 

De Boeder 9 colonnello del corpo prus- 
siano. 

Il Conte di Brandebourg , capitano del 
corpo prussiano. 

D’ Oreilk , maggiore del reggimento spa- 


elenco a 3j) - 

gnuolo f Giuseppe Napoleone. 

Carbonel , capo di squadrone- 


Aiutanti di campo del conte Grouchy. 


Turenne , capitano. 
Grammont , capitano. 


Colaud , capo di battaglione. 

Sevelinge ; capo di battaglione , addetto . 

allo stato maggiore. , . 

Landevoisin , capo di battaglione del 55 

Tempie , tenente di vascello , comandante 
la marina della guardia italiana. 


Capitani del genio » 


Delahaye 

Laignelot v 

Guibert. 

Boutarel , capitano de’ cacciatori a cavai- 
lo aiutante del reale palazzo di Monza * 
Trezél , capitano , aiutante di campo del 
generale Guilleminot. 

Capitani aiutanti allo stato maggiore * 
del quarto corpo . j ' * J 


Maisoneure. 


3$° ELEKCO 

Touand. 

Evrard. 

Fromage , aiutante di campo del genera- 
le Broussier. 

Bonardclle , capitano d’ artiglieria. 

Uffizioli degli usseri. 

Ottavio De Segur. 

Ferrari. 

Capitani del nona di linea . 


Gujard. 

Savarjr. 

Leleu De Hfaupertuis, tenente del quin-- 
to reggimento de' volteggiatori della 
guardia. 


Tenenti della guardia di onore dC Italia . 

Bordoni. 

Mac i ni 


Ufficiali di itato maggiore. 

Samt-Marcellin. 

De F ontaine». . 


ELENCO . *4* 

Del quarto corpo. 

% 

Joubert , ordinatore in capo. 

Labaricre , ispettore in capo alle rassegne^ 

Prevost , segretario d’ ambasciata a Pie- 
troburgo , 

Lesseps , console francese a Mosca. 

Generali di brigata in ritiro a Parigi. 

Mallet. 

Laliorie. 

Villebranche , auditore al consiglio di 
stato , intendente di Smolensko. 


lessandro I.° , imperatore di Russia. 

11 gran duca Costantino. 

Il principe Kultusoff , comandante in ca- 
po 1’ armata russa. 

11 Barone Barclay De Tolly , comandan- 
te in capo, prima dell’ arrivo del prin- 
cipe Kuttusoff. • 1 

Il conte Wittgenstein , comandante il pn- 
mo corpo russo. 


5*42 ELENCO 

Generali dei corpi formanti la prima 
armata delF Ovest. 

• * 

Bagawont. 

Schomoaloff. 

Tutschkoff. 


Generali dei corpi 

formanti la seconda armata delF Ovest . 

Principe Bagration. 

Doctorow. 

Tormasow. 

JI principe Carlo di Mecklemburgo. 
Tschichagow , ammiraglio comandante 
1’ armata russa del Danubio. 

Generali comandanti la divisione 
delF armata del Danubio . 

Langeron. 

Lambert. 

Woinow. 

Tschaplitz. 

Pahlen. 

« 

Platow , Etmano de’ Cosacchi. 

Plato w f figlio dell* Etmano. 
Orlow-Domisow , generale di avanguardia. 
Lewis , comandante davanti Riga. 


EXBKCO' ^43 

Generali comandanti in V otinìa . 

• 

Kamenski. 

Herlel. 

Sacken. 

MarcofF. 

Generali comandanti del corpo 
del conte /Wittgenstein, 


Repnin. 

Casanova. 

Stengcl. 

Koulnkw. 


Generali » 


Sieverse , impiegato alla seconda annata 
dell’Ovest. 

Woronzow. 

Ostermann. 

Beningsen. 

GorlschakofF. 

Skalon. 

Kanovitzen. 

Niewierowiski. 

KretofF. 

Kajowiski. 

Krapowitski. 

Strogonoff. 

Boehmeticff, I.° e II.® 

Onvarow. 

Balla. 


*44 ELENCO 

Korff, generale di cavalleria. 


Generali comandanti la vanguardia 
' del principe Kuttusoffl 

Milloradowitsch. 

Winzingerode. 

Czernichew. 

Von Palhen, generale maggiore. 
Narishkin , aiutante di campo di Win- 
zingerode. 

Roberto Wilson , commissario inglese al 
quartiere generale russo, 

Platon , archimandrita. 

Augustin, Vescovo, vicario di Mosca. 
Kurakin, ambasciatore russo a Parigi. 
Nesselrode , ministro degli affari esteri di 
Russia. ‘ • 

Nobili e magistrati di Mosca . 

Rastopehin. 

Momonoff. 

Yermanoff. 

Orlow. 

Paschkoff. . 

Soltikoff. 

Sheremetew. 


STATO SOMMARIO 


Dei irorpi facenti parte della grande ar- . 
mata francese , diretta contro la Rus- 
sia dal primo marzo sino al primo set- 
tembre 1812. 


Stato maggior generale 

UOMINI 

CAVALLI 

Il principe di Neuchatel, 
maggior generale. 



Badesi, Hessesi, Neuclia- 
lelesi, 28 cacciatori ec. 

4,000 

i,i5o 

Primo corpo d 1 armata 



Principe d’ Echmiihl. 



1 .* Divisione. 

Generale Morand, 1 3 leg- 
giere ; 17 3o di linea , 

Badesi ec 

Divisione. 

Generale Friant, i5 leg- 
giere; 33, 48 di linea, 
Spagnnoli ec. . . . 

3. a Divisione. 

i 4 , 4 °° 

i5,()Oo 

• . 

i,o5o 

1,100 


Digitized by Google 
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STATO SOMMÀRIO 


UOMINI 


CAVALLI 

if 


Generale Gudin , 7 leg-J 
giere; ia, ai, 137 ai 

linea i 5 , 5 oo i,o 5 o 

4 4 Divisione, r * mi 
Generale Dessaix ,33 leg- 

f iere; 85 , 108 di linea, 
lessesi ec. • • * • 1 13,700 t too 

5 . a Divisione.' ^ r ; 

Generale Campan y a 5 ,| 

57 , 61 , ili di li- 
nea ec. ♦ v V - •***'* ^ 

Cavalleria , generale 
rardin , 1 , 2 , 3 cac- 
ciatori , 9 Polacchi 
Artiglieria , Genio ec. J 
Secondo corpo d 1 armata. 


‘m 


3 , 8 oo 
a, aoQ 


t ' j k* 




Duca di Reggio. 
6. a Divisione. 








> 3 1. 


Generale Legrand , a6 . 

leggiere*, 56 , 19, 1281 
di linea , Portoghe-* t ’ 


si ec. 

8.a Divisione: 




Generale Verdier , 
leggiere ; 87, ia4 

' * ? di Ti 


linea ec. 


i »* 


1 i 800 


9 °° 
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247 


UOMINI 


CAVALLI 


9. Divisione. 
Generale Merle, ta 3 di 
linea ; Svizzeri, Croa- 
ti ec 

Cavalleria , generale Ca- 
stex, 7, 20 24 , 28 cac- 
ciatori , 8. cavalleg- 
gieri ec. * . . . 

Artiglieria , Genio ec. 


3 ,aoo 

i, 5 oo 


800 


3,200 

i, 3 oo 


Terzo corpo d’ armata . 

‘Duca d’ Elchingen 
io. a Divisione. 

Generale Ledru, 24 leg- 
giere ; 46 , 72 , 
eli linea, Portoghesi ec. 
n. a Divisione. 

Generale Razout. 4 , * 8 , 
93 di linea ; Illirici , 
Portoghesi ec. . . . 

a 5 . a Divisione. 

Generale Marchand;V ur- 
tumberghesi ec. • . 

Cavalleria , generale De 
Woelwarth , 4 > 
cacciatori , 6 cavalleg- 
gieri ,,11 usseri, Vur- 
tumberghesi ec. . . 

Artiglieria , Genio ec. : 


1 3 ,ooo 


1^,000 


10,000 


4,ooo 

a,8oo 


• ) 

8oo 


8oo 

/ 

5 oo 


4,ooo 

2,600 


8 


STATO SOMMARIO 


Quarto corpo óH armata, 

* 

Principe Eugenio. 

r • * 

1 3.a Divisione. 
Generale Delsonz, 8 leg- 
giere ; 84 , 92 , 106 
di linea , Croati ec. . 
i 4 - a Divisione. 
Generale Broussier , 18 
leggiere ; 9 , 35 , 53 
di linea , Spagnuo- 
li y ec. . . . . • 

i5.a Divisione. 
Generale Pino, Italiani, 
Dalmatini ec. . . . 

Cavalleria , generale Gu- 
yon ,9,19 cacciato, 
ri , Italiani ec. . . 

Guardia reale italiana , 
generale Lecchi. . . 

Artiglieria , Genio ec. . 

Quinto corpo cC armata 

Principe Poniatowski. 

• 1 6 . a Divisione. 

Generale Zaimscheck ; 
Polacchi ec . . . . 


UOMINI 


13,700 


1 3,ooo 


14,000 


2,900 

6,200 

2,600 


CAVALLI 


80O 


l 2,000 


800 


9°° 


2,700 


2.500 

2.500 


800 
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4 9 


17. » Divisione. 
Generale Dombrowitski. 

Polacchi ec. . . . 

18. a Divisione. 
Generale Kaminiecki 

Polacchi ec. . . 5 

Cavalleria, generale Ka- 
minski; Polacchi ec. . 
Artiglieria , Genio ec. 

Sesto corpo d y armata . 

Maresciallo 

Gouvion-Saint-CjT. 

ì^.a Divisione.. 
Generale Dero^ ; Bava- 
resi ec 

20.* Divisione. 
Generale De Wrede 
Bavaresi ec. , . 


Artiglieria , Genio ec. 
Settimo corpo cC armata 
Generale Reynier. 

va. 11. 


UOMINI 

CAVALLI 

13,000 ! 

800 

9 , 3 o° 

O 

O 

r> 

4,000 
2,200 | 

4,200 

2,600 

• 

1 é 


j 11,200 

400 

■ 

51 

•|' 12,700 

1 5oo 

* 1 2,000 
1 5 oo 

2,100 
80 0 


* 7 


STATO SOMMARIO 


St 


29 leggiere; 36,44 5l >] 
55, xa5, 1 26 di linea 
26. a Divisione. 

Generale Daendels; Ber-I 
ghesi, Badesi, Hessesi 
a8. a Divisione. 

Generale Girard ; Po | 
lacchi ec. . . . . 

Cavalleria, generali De-| 
laitre e Fournier; Ber- 


j D ecimo corpo cC armataX 

Duca di Taranto. 
y. a Divisione. 

Generale Grandiean; Po-| 

lacchi , Wesfalici ec. .|i 3 ,ooo 
27*® Divisione. 

Generale d’ York ; Prus-| 

siani .... 114,000 

Cavalleria; generale Mas-I 

sembak ; Prussiani ec. I 2,700 
Artiglieria , Genio ee. | 1,700 

Undecimo corpo cf armata.] 

Duca di Castiglione. 


UOMINI 

CAVALLI 

1 5,000 

600 . 

8,000 

O 

O 

ir> 


. • 


> 

V» 

or 

O 

O 

200 

2,000 

2,100 


900 


2.700 

1.700 
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5a 



3 0. a Divisione. 

Generale Koudelet, 3 , 4 4 

6, 8, 16, 17 18, ai, a 8 l 
leggieri ; 14 , 38 di li-l 
nea ; Westfalici ec. , •Ii 8 ,ooo] 4 oa 

3 1. a Divisione. I 

Generale Lagrange, 37 leg- 
giere* 37, 63 di linea, 1 q,qoo] 

oa.» Divisione. 

Generale Durette , reggi- 
mento di Rhe , Walka- 
ren, Belle-Isle e del Me-I 
diterraneo. .... . 1 13^700 

34 a Divisione* 

Generale Morand, 3 , 39 dii 

linea*, Hessesi, Sassoni ec. 1 1 3,900) 600 
Cavalleria , generale Cavai-! 

gnac ; dragoni, cacciatori.) 1,600 i,5oo 
Corpo Austriaco» 1 

Principe Schvrartzemberg. 

Austriaci ..*,«• .|3o,ooo| 6, eoo 

Primo corpo di cavalleria» 

Gfencrale Nansouty. 

4 

ì.a Divisione 
di èavallerià leggiere. 
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• 

1 

ITOMI 

CAVALLI 

Generale Bruyères , 6 cac- 
ciatori, 7, 8|, ussari, Po- 
lacchi Prussiani ec. 

• 

6,5oo 

6,700 

i. a Divisione 
di cavalleria pesante. 
Generale Saint-Germain, a, 
3,9 corazzieri., i cavai- 
leggieri 

3,700 

3 , 8 oO 

5. a Divisione 
di cavalleria pesante. 
Generale Valence, 6 1 , n, 
corazzieri, 5 cavalleggieri 

3 , 2 QO 

3,3oo 

Secondo corpo di cavalleria 

' 


Generale Montbrun. 

• 

« 

*2. a Divisione 
di cavalleria leggiere. 
Generale Pajol, ii,ij 2 cac- 


►* 

ciatori, 5, 9 usseri; Prus- 
siani , Polacchi ec# • • 

» 

4, 800 

4,900 

* a. a divisione 
di cavalleria pesante , 
Generale Wathier, 5, 8, 10 
corazzieri, a cavalleggieri. 

3,700 

3,800 

4- a Divisione 
di cavalleria pesante 
Generale Defranoe ,1, a ca- 

• « » 

J 
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• 

UOMINI 

CAVALLI 

rabinieri , x corazzieri , 
4- cavalleggieri . . . . 



2,900 

2 ,C, 0 O 

( 4 

Terzo corpo di cavalleria. 



Generale Grouchy. 

3. a Divisione 
di cavalleria leggiere. 



Generale Chastel , 6 , 8, a 5 



cacciatori , 6, ussari; Bava- 
resi , Sassoni ec. . . . 

4j5oo 

4?7<>o 

3. a Divisione 
di cavalleria pesante. 
Generale Doumere , 4> 7 4 
i4 corazzieri, 3 cavalleg- 
gieri 

3,3oo 

1 * * * 
3,3oo 

6. a divisione 
di cavalleria pesante. 
Generale Lahousseye., 7, a3 
a8, 3o dragoni . . . . 

4 

2,800 

3,ooo 

Quarto corpo di cavalleria . 

f 

* 

s 

Generale Latour-Mabourg. 
4« a Divisione 



di cavalleria leggiere. 
Generale Roznieki ; Polac- 
chi ec. . • a • • • • 

4>boo| 

5,000 
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h 

7 . Divisione 1 

di cavalleria leggiere, j 
Generale Lorge ; Sassoni e 
Westfalici ec. * . . .] 

DOMINI 

CAVALLI 

3,aoo 

3,5oo 

Guardia imperiale. 

Guardia imperiale, infanteria I 
cavalleria, artiglieria , ec. 

O 

O 

O 

co 

0 

0 

0 

** 

CD 

Divisione della Vistola. . 
Generale Claparède ; Polac- 
chi ec 

8 , 3 oo 

5o« 

Gran parco. 

1 '1 


Gran parco d’ artiglieria. 
Generale Lariboissiere. . 

o,5oo 

§ 

OO 

m 

v* 

Gran parco del Genio . 
Generale Chasseloup-Laubat 

5,100 

3oo 

Equipaggi militari. 
Generale Picard , . . 

! 7,800 

g,5oo 

Guarnigioni 

Magdeburgo. 

Generale Michaud. • • . . 

1 

.... 

Danzica. 

Generale Lagrange . . 

.1 3,8oc 

>1 1,100 
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1 

uomini] 

CAVALLI 

Stettino. 




« • 


Generale Liobert . 

Custrin. 

Generale Fournier d’Albe - 
Glogau. 

Generale Laplane . 

Berlino. 

Generale Durutte . 

Straslunda. 
Generale Morand . 

Koenisberg. 
Generale iioison . 


Le guarnigioni di 
queste piazze fu- 
rono fornite dai 
corpi d’armata. 


• t ‘ • 


Divisione principesca. 

Generale Carra-S aint-Cyr 

Truppe dei principi delia 
confederazione del Reno. 

Generale d’ Estrees 
Truppe napol itane. . . 


7,3oo 


8,000 


3oo 


1,000 


Guarnigione d’ ylmbiirgo. 

Generale Carra-Saint-Cyr. 

Coorti della guardia nazio-! 
naie della prima chiamala. 


5,700 . . . 
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Generale Eswald. 

UOMINI 

CAV ALL! 



Truppe Danesi . ... 

Truppe in' marcia . 

9 ,8oo 

2,000 

Fanteria 

2 5,000 

• • • 

Cavalleria 

1 4,000 

1 4,000 

Artiglieria , Genio ec. . 

4,00 0 

2,500 

Depos. pen e r. di cavalleria . 

Generale Boureier. 
Distaccamento di ciascun 



reggimento di cavalleria 

i,5oo 

600 

RIASSUNTO 



Stato maggiore generale 

4,000 

1,1 5o 

Primo corpo 

83,100 

1 i,5oo 

Secondo » ... 

49,10° 

7,000 

Terzo » 

43,800 

8,700 

Quarto j> . . . 

5 2,400 

io,5oo 

Quinto » . . . 

3(),5oo 

9,100 

Sesto ® • « • • 

26,400 

3,8oo 

Settimo » . . . . 

18,900 

5,5oo 

Ottavo » . . . •* 

18,700 

4,3oo 

Nono » . . • • 

3s,5oo 

3,6oo 

Decimo » . . . • 

3 1 ,400 

5,3oo 

Undecimo » . . . 

55,ioo 

2,500 

Corpo ausiliario austriaco 

3 a, 000 

6,000 

Guardia imperiale. . 

5i,3oo 

i6,5oo 

Gran parco .... 

22,400 

14,800 

/ Danzica. 

| 


^ . . lMagdeburgd 

Gae ™* wnt { Ko f n i S ber|.| 

> 1^,800 

1,200 

(Amburgo . 

) 



3 


% 
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STATO SOMMARIO 


% % 

> , # ■ 


Divisione principesca 
Napolitani . . 

Truppe Danesi . . 

Truppe in marcia . 


Secondo 

Terzo 

Quarto 


» 

» 

» 


Totale. 


Di Mosca .... 

Di Kaluga .... 

Di Smolensko . 

Della Bcresina c strac 
adiacenti . . . . . 
Di Minsk, sino al i 5 gen- 
naio ìBi ii . . . • . 

Di Wilna 

Totale . . . . 


UOMINI 

CAVALLI 

. 7 , 3 oo 

3 oo 

. j8,ooo 

. 1,100 

. 0,800 

a, 000 

. 43 , 000 

i6,5oo: 

1 i, 5 oo 

600 

1 1 3 /j.00 

1 3 , 8 oo 

. 1 1 ,400 

11,600 

. 10,600 

1 1 ,000 

. 7,800 

8 , 5 oo 

. 686,000 

176,650 

dei cavali 1 morii 

r ordine dd Go- 

ita da Mosca. 

• 49,754 

27,849- 

. 1,017 

4,834 

• 71,735 

5 1,480 



a, 746 

9 , 4°7 

— — " 

ia 3 , 58 a 


.C* 


N- B. Un gran numero di morii erano stali 
bruciati o sotterrati prima dell’ arrivo 
degli ordini della corte di Russia ( arti- 
colo in dala di Wilna cd inserito nella 
gazzetta di Vienna 21 novembre 181 3 ) 
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